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IL DIBATTITO

FTSE It. All Share (31.12.02=23356,22) 22210,98 22269,88 -0,26 6,09

FTSE MIB (31.12.97=24401,54) 20124,19 20188,02 -0,32 4,63

FTSE It. Mid Cap (31.12.02=20146,67) 37746,55 37754,05 -0,02 17,59

FTSE It. Star (28.12.01=10000) 32994,71 32979,98 0,04 21,37

Mediobanca (2.1.06=100) 57,09 57,35 -0,45 4,77

Comit Globale (1972=100) 1188,73 1193,99 -0,44 5,74

Azioni: numero
697.030.125 643.802.927

Azioni: valore
2.279.130.776 2.244.072.651

Titoli di Stato
722.368.655 540.542.214

Obbligazioni
14.608.287 17.256.129

FTSE MIB giu 2017 19672 -80
Eurex Bund 10a(giu 17) 160,26 0,04

Dollaro Usa 1,0889 0,0084
Yen giapponese 119,9300 -0,1600
Sterlina inglese 0,8640 -0,0020
Franco svizzero 1,0713 -0,0005
Renminbi cinese 7,4895 0,0489
Dollaro canadese 1,4536 0,0088
Corona svedese 9,5503 0,0130
Dollaro austral. 1,4261 0,0079

Alluminio 1916,0 -0,70
Caffè rob 2161,0 2,50

BORSE EUROPEE
EuroStoxx 366,78 -0,27
Amsterdam Am. Exc. 509,32 -0,43
Bruxelles Bel 20 3739,54 -0,21
Francoforte Dax 11996,07 -0,57
Helsinki Omxh Gen 9082,76 -0,43
Lisbona Psi 20 4720,33 0,69
Londra Ftse 100 7293,50 -0,59
Madrid Ibex 35 10302,90 -0,06
Parigi Cac 40 5017,43 -0,07
Vienna Atx Index 2799,12 -1,07
Zurigo Swiss Mkt 8594,54 -0,22

ALTRE BORSE
New York DJ Ind. 20550,98 -0,22
New York S&P 500 2341,59 -0,10
New York Nasdaq C. 5840,37 0,20
Tokyo Nikkei 225 18985,59 -1,44
Hong Kong Hang S. 24186,12 -0,71
San Paolo Brsp Bov. 64163,37 0,48
Shanghai Comp. 3266,82 -0,08
Sydney All Ordin. 5789,23 -0,12
Singapore Straits T. 3126,22 -0,53
Toronto 300 Comp. 15506,22 0,41

INDICE CAMBI (22 valute)
Indice Sole-24Ore 105,89 0,17
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Oro Fixing
1257,55

L
0,81 variaz. %
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A2A 1,402 -0,14
Atlantia 24,440 -0,04
Azimut H. 15,990 -0,74
B. Generali 23,670 0,68
Banca Mediolanum 6,750 1,05
Banco BPM 2,692 -1,54
Bper Banca 4,814 -1,80
Brembo 68,600 0,44
Buzzi Unicem 22,750 -3,27
Campari 10,300 0,49
CNH Industrial 8,740 -2,73
Enel 4,310 0,51
Eni 14,970 -0,13
Exor 47,100 0,11

FCA-Fiat Chrysler 9,990 -0,60
Ferrari 68,000 2,87
FinecoBank 6,405 -0,70
Generali 14,570 -0,14
Intesa Sanpaolo 2,532 -0,24
Italgas 4,116 0,54
Leonardo-Finmecc. 12,980 -1,67
Luxottica 51,400 -0,58
Mediaset 3,836 -0,72
Mediobanca 8,375 -1,06
Moncler 20,050 -1,43
Poste Italiane 6,325 0,56
Prysmian 24,000 -1,76
Recordati 32,100 1,39
S. Ferragamo 27,860 -1,55
Saipem 0,396 -2,03
Snam 4,002 0,96
STMicroelectr. 14,360 -2,91
Telecom Italia 0,848 1,68
Tenaris 14,560 -2,22
Terna 4,622 1,36
UBI Banca 3,460 -0,52
Unicredit 14,230 -1,11
Unipol 3,830 -0,78
UnipolSai 2,036 -0,39
Yoox Net-A-Porter 22,340 -0,40

PRINCIPALI TITOLI - Componenti dell’indice FTSE MIB QUANTITATIVI TRATTATI ¤
27.03 24.03

FUTURES
27.03 Var

I CAMBI DELL’EURO (rilev. BCE)

Valuta 27.03 Diff.

MATERIE PRIME
Prezzi uff. a Londra ($/t) 27.03 Var.%

INDICI
Paese/Indice 27.03 Var.%

BORSA ITALIANA
Var%

Indici Generali 27.03 24.03 Var% in.an.

Titolo Pr.Rif.¤ Var.% Titolo Pr.Rif.¤ Var.%A vvio di settimana nel segno delle vendite per le
Borse europee. Sul finale gli indici hanno comun-

que limitato i danni, così come Wall Street: a Piazza Af-
fari il Ftse Mib ha terminato la giornata in calo dello 
0,32%. Male anche Francoforte (-0,57%) e Londra 
(-0,59%). Poco mosse Madrid e Parigi. Giornata nega-
tiva in particolare per i titoli più esposti nei confronti 
del dollaro, sceso ai minimi da novembre contro l’euro.
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LA SCELTA ENTRO IL 31 MARZO

E-fattura, con l’opzione
«premi» ai contribuenti
Mastromatteo, Santacroce, Milanoupagina 6

La sconfitta sulla sanità crea incertezza negli investitori anche per la riforma fiscale voluta dalla Casa Bianca

Il dollaro cade ai livelli pre-Trump
La valuta Usa ai minimi da novembre, Borse in calo (Piazza Affari -0,32%)

TRUMP E MERCATI

Ora Wall Street
cerca un alibi
per gli eccessi
di Alessandro Plateroti

Dopo quattro mesi di rally
per borse e bond, l’undi-
cesima chiusura negativa

consecutiva di Wall Street sem-
bra aver cambiato improvvisa-
mente scenari e percezioni sul 
fenomeno Donald Trump. An-
che se la Borsa americana vale 
ancora il 10% in più di 4 mesi fa, la
tesi prevalente è la stessa già 
venduta in campagna elettorale: 
se Wall Street cade, la colpa è so-
lo di Donald Trump, dei suoi ec-
cessi e delle sue insostenibili 
promesse. Una vera soddisfazio-
ne, questa, non solo per chi giudi-
ca il presidente «unfit for Ameri-
ca» su basi ideologiche, ma an-
che per chi dovrebbe altrimenti 
giustificare la razionalità di com-
portamenti ed eccessi finanziari 
speculativi che con la politica 
hanno ben poco a che fare. 

Perché a ben vedere, attribui-
re soltanto alla controversa ge-
stione della Casa Bianca la re-
sponsabilità dell’improvvisa 
debolezza dei mercati finanzia-
ri, è un po’ come attribuire alla 
politica estera di Barack Obama 
il merito di un rally borsistico
che è stato finora tra i più consi-
stenti e longevi della storia ame-
ricana. Più delle promesse inat-
tuate o inattuabili di Trump, che
in realtà erano definite dai mer-
cati come tali almeno fino al voto
di novembre, è la mancanza di 
una leadership mondiale nella
gestione del dopo-crisi finanzia-
ria a spaventare davvero. Per 
quanto le riforme pensate da 
Trump abbiano le caratteristi-
che di una «rivoluzione coper-
nicana» sia per la politica ameri-
cana che per quella internazio-
nale, il loro impatto sui mercati 
finanziari va inquadrato infatti
in un contesto più vasto e com-
plesso, in cui i fattori di carattere
tecnico (valutazioni, economia 
e profitti aziendali) si sovrap-
pongono a quelli di natura più 
strettamente politica e geopoli-
tica, creando una miscela buona
per ogni speculazione.

Continua upagina 3

pAvvio di settimana negati-
vo per le Borse europee, allinea-
te al trend negativo dopo lo stop
alla riforma sanitaria del presi-
dente Usa Trump, che mette in 
dubbio la capacità dell’ammini-
strazione di realizzare le rifor-
me economiche promesse; ti-
mori anche per le sorti della ri-
forma fiscale. I listini hanno li-

mitato le perdite solo sul finale:
Milano - 0,32%. Sul mercato dei 
cambi, lo stop a Trump ha pena-
lizzato il dollaro, sceso ai mini-
mi dal giorno delle elezioni Usa:
l’euro è tornato sopra quota 1,09
dollari. In calo infine il prezzo
del petrolio, mentre l’oro supe-
ra i 1.260 dollari l’oncia. 

Servizi e analisi u pagine 2, 3 e 24

di Morya Longo

M entre a Wall Street
l’indice Dow Jones

supera allegramente quota 
20mila punti, il debito pubbli-
co degli Stati Uniti si avvicina 
(un po’ meno allegramente) a 
20mila miliardi di dollari. 
Entrambi sono record storici. 
Entrambi sono il segno dei 
tempi. A livello mondiale, 

secondo i dati del Fondo 
monetario, se si somma il 
debito pubblico con quello 
privato si arriva a una monta-
gna di 152mila miliardi di 
dollari. Il messaggio che 
questi numeri lanciano è 
chiaro: il mondo è pieno di 
debiti. 

Continua u  pagina 2
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Il superdollaro
spinge l’euro

a 1,0339 dollari,
ai livelli minimi

dal 2002

Donald Trump giura
come presidente degli
Stati Uniti e promette

una politica economica
“America first”

La Federal decide di rialzare
i tassi allo 0,75-1%: il dollaro
si indebolisce e l’euro scatta

temporaneamente
sopra 1,07

I Repubblicani
rinunciano a portare

avanti la riforma
sanitaria alternativa

all’Obamacare 

30 DIC
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I settori più penalizzati in Borsa
di Vito Lops upagina 2

Le misure nel Def e nella manovrina - Visco: creare un ambiente favorevole alla crescita

Giovani, niente contributi per 3 anni
Gentiloni: spazi di negoziato con Ue - Boccia: errore altre tasse su imprese
pGoverno al lavoro su Def e 
manovra correttiva. Tra le ipo-
tesi allo studio di palazzo Chigi
e Mef spunta l’idea di una de-
contribuzione più o meno pie-
na, stile Jobs act, a favore del 
primo impiego per gli under35.
Lo sgravio potrebbe durare tre
anni, ma molto dipenderà dalle
risorse disponibili. Il premier 
Gentiloni ieri ha ribadito come
i vincoli Ue non siano intocca-
bili: «C’è margine di negozia-

to». Mentre il Governatore 
della Banca d’Italia Ignazio Vi-
sco ha sottolineato la necessità
di creare le condizioni migliori
per gli investimenti. Da Napoli
il presidente di Confindustria, 
Vincenzo Boccia, avver-
te: «No ad altre tasse sulle im-
prese in un momento in cui 
dobbiamo cavalcare la quarta
rivoluzione industriale».

Trovati, Picchio e Tucci
u  pagine 5 e 7

Spingere sull’attuazione delle riforme
di Giampaolo Galli upagina 16

Una politica alternativa è già possibile
di Vincenzo Visco upagina 16

Il consenso e l’urgenza
di Giorgio Santilli

I l confuso dibattito politico
intorno a manovrina, Def e

Piano nazionale delle riforme 
dovrebbe abbandonare gli 
slogan per concentrarsi sul 
vero nodo di questo momento:
quali sono le priorità di politi-
ca economica che il governo 
Gentiloni deve perseguire e 
come si può finanziare l’azio-
ne per perseguirle? Alla prima 
domanda ha dato una prima 
risposta ieri lo stesso premier 
ed è una risposta condivisibi-
le: le priorità sono investimen-
ti e lavoro. Ovviamente l’in-
tensità, la strutturalità e le 
modalità degli interventi ne 

determineranno l’entità e le 
risorse necessarie. È giusto 
fare piccoli aggiustamenti, 
rispondendo con i decimali ai 
problemi di decimali? O serve 
invece una spallata ambiziosa 
che provi ad accelerare davve-
ro crescita e occupazione, 
anche per risolvere i problemi 
del debito pubblico?
La congiuntura è difficile: è 
alto il rischio di rallentare 
ancora, restare isolati, perdere 
l’aggancio con la crescita 
mondiale in accelerazione. C’è
il rischio di incidere poco sul 
versante del debito.

Continua u  pagina 5

PRIORITÀ CRESCITA

GRANDI OPERE IN PUGLIA

Via libera anche
del Consiglio
di Stato
al gasdotto Tap

V ia libera del Consiglio di
Stato alla realizzazione

del Tap, il gasdotto 
dell’Adriatico. Confermata 
la sentenza del Tar che 
respingeva il ricorso della 
Regione Puglia e del 
Comune di Melendugno: 
procedura, valutazioni e 
permessi adeguati. 

Cherchi e Gilibertou pagina 8

LOTTA 
ALLE FRODI

Perché dico no
a una Procura
europea 
«debole»
di Andrea Orlando *

Proprio in questi giorni
siamo entrati in una
fase cruciale nel 

procedimento per la crea-
zione dell’Ufficio del Pub-
blico Ministero Europeo, un 
progetto fondamentale che 
mira a potenziare la repres-
sione delle frodi al bilancio 
dell’Unione mediante un 
organo sovranazionale per 
indagare su questi reati e 
portare a giudizio davanti ai 
tribunali degli Stati membri 
gli autori. La proposta della 
Commissione Europea per 
la creazione dell’Ufficio del 
Pubblico Ministero Euro-
peo è stata presentata nel 
luglio 2013 e l’Italia ne è stata 
sin da subito una dei più 
convinti sostenitori. Questa 
proposta prevedeva l’istitu-
zione di un organismo 
centrale, composto di 
magistrati ed investigatori 
esperti supportati da uno 
staff specializzato in larga 
parte proveniente dall’at-
tuale Ufficio Europeo per la 
Lotta Antifrode. Oggi, dopo 
oltre tre anni e mezzo di 
negoziato tra le delegazioni 
degli Stati membri in seno al 
Consiglio dell’Ue, resta ben 
poco di quel progetto.

Continua u  pagina 34
* Ministro della Giustizia

PANORAMA

La Vigilanza Bce: sul salvataggio
di Popolare Vicenza e Veneto Banca
deciderà la Commissione europea
Per il salvataggio di Popolare Vicenza e Veneto Banca «la palla è nelle
mani della Commissione Ue»: lo ha detto la responsabile della Vigilan-
za Bce, Danièle Nouy, intervenendo sulla ricapitalizzazione precau-
zionale. «Stiamo già scambiandoci informazioni con la Commissione
europea e il piano include la possibilità di una fusione». u pagina 19

Condannato a 15 giorni Navalny,
leader dell’opposizione anti-Putin

Telecom, Vivendi prepara la lista per il cda
Il nome di Luca Cordero di Montezemolo spunta tra i candidati alla
presidenza di Telecom. L’interessato però raffredda le voci. Intan-
to il primo azionista Vivendi prepara la lista per il cda. u pagina 21

ISTITUTI LOCALI NEL MIRINO DELL’AUTORITÀ

A San Marino è scontro sugli Npl
Stefano Elli, Luca Davi, Marco Ferrandoupagina 20

La protesta stavolta è più forte
di Antonella Scott

H a colto di sorpresa tutti, forse
anche lo stesso Vladimir

Putin. Era iniziata in allegria, in 
una bella domenica di sole, 
rotolando dall’Estremo Oriente 

alla capitale. Una protesta simbo-
leggiata da paperette di gomma e 
sneakers. Ma con al centro una 
parola che la rende esplosiva: 
corruzione. Continua upagina 14

L’ANALISI

Da Torino a Lecce, battaglie giudiziarie tra enti locali e Stato
Il Comune di Torino impegnato a vedersi restituire 61 milioni di tagli di
troppo contestati allo Stato, proprio come fatto da Lecce. Sono solo le 
ultime battaglie giudiziarie tra enti locali e Stato. upagina 15

Il leader dell’opposizione russa Alexiei Navalni è stato condannato
a 15 giorni di prigione dal tribunale di Mosca con l’accusa di aver 
organizzato manifestazioni non autorizzate. Il blogger anti-Putin è
stato fermato, e con lui più di mille dimostranti. Stati Uniti e Ue
chiedono di rimettere in libertà i manifestanti. u pagina 14

Il debito globale record
e quella strana calma sui bond

La risalita dell’euro

autorivari.it

da oggi 
seguici su
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Mercati globali
LA NUOVA FASE

Le previsioni
Sul mercato prevale la cautela nel considerare
concluso il rally: il test è la riforma fiscale

Il Vecchio continente
I listini Ue potrebbero beneficiare dello stallo
Usa, ma resta l’incognita del voto in Francia

Trump ora delude, retromarcia di Wall Street
Costruzioni, banche e sanità: questi i settori più penalizzati in Borsa
Vito Lops

pLa Borsa Usa fa dietro-
front. Anzi, fa “dietro-Trump”. 
La correzione in corso degli in-
dici azionari a Wall Street - 
l’S&p 500, ieri debole, perde il 
2,2% da inizio mese - è infatti le-
gata a stretto giro all’azione del 
presidente. Un primo consi-
stente movimento al ribasso è 
partito il 15 marzo, dopo la pub-
blicazione del budget della 
spesa (da cui è emerso un forte 
potenziamento delle spese mi-
litari ma anche un ridimensio-
namento dei capitoli legati a sa-
nità, istruzione, agricoltura e 
lavoro). 

E ora gli addetti ai lavori non
escludono che il trend negativo
prosegua dopo il flop di vener-
dì, quando il tentativo di aboli-
re l’Obamacare è fallito. Que-
sto passo falso è considerato un
test importante dagli investito-
ri sulle capacità del 45esimo 
presidente degli Usa di trasfor-
mare in azione politica le tante 
promesse della campagna elet-
torale. Si teme che i legislatori 
repubblicani possano avere le 
stesse difficoltà quando al Con-
gresso arriveranno altre pro-
poste di legge tra cui quella per 
tagliare le tasse alle imprese.

Nell’ultima seduta uno dei
settori che ha sofferto di più è 
stato quello delle costruzioni, 
con un calo superiore al punto 
percentuale. Le banche, dopo 
un avvio sofferto, hanno limato
le perdite. Così come il settore 
legato all’industria farmaceuti-
ca. Mentre le vendite non han-
no risparmiato le società dell’ 
“industria carceraria” (negli 
Usa le carceri sono infatti pri-
vate). Titoli come Geo group e 
CoreCivic (che dalla vittoria di
Trump dell’8 novembre scorso
hanno guadagnato oltre il 50% 
di capitalizzazione) hanno per-
so ieri rispettivamente il 2 e il 
4% portando il ribasso di mar-
zo vicino al 10%.

Ma la reazione di ieri - a caldo
dopo il tentativo a vuoto di abo-
lire l’Obamacare - non è l’unico
elemento da considerare per 
osservare la correzione in cor-
so a Wall Street, partita difatti a
metà marzo. Da allora la volati-
lità a Wall Street (indice Vix), 
pur restando bassa, è aumenta-
ta del 18%: le banche hanno per-
so quasi il 6% (conservando pe-
rò un +27% nel bilancio com-
plessivo dall’ascesa di Trump 
alla Casa Bianca). Il comparto 
della “sanità” arretra di oltre il 
2,5%, al pari di “small cap” e “di-
fesa/aerospazio”. Ci sono poi 
alcuni settori che non hanno af-
fatto beneficiato dell’ “effetto-
Trump”. Su tutti quello della 
“grande distribuzione”, in ros-
so del 17% da quando il tycoon 
ha battuto Hillary Clinton. Ne-
gativa anche la variazione da 
novembre dei titoli dell’agri-
coltura (-2,8%) e dell’ “oil and 
gas” (-0,7%).

C’è da aspettarsi che questo
trend continui e che anche i set-
tori in profondo attivo (nono-
stante il marzo ballerino) reset-
tino i guadagni accumulati con 
Trump? «Credo che solo un 
parte del guadagno verrà lima-
ta. Perché per ora si tratta di un 
ribasso più di sentiment che di 
sostanza - spiega Massimo 
Saitta, direttore investimenti 
di Intermonte advisory e ge-
stione -. Questo trend però po-
trebbe proseguire perché è in 
corso una rotazione geografica
dalle azioni Usa verso quelle 
europee. Queste ultime sono 
più a buon mercato e poi alcuni
settori, come quello bancario, 
hanno margini di risalita». 
Mentre Trump si sta scontran-
do con le prime difficoltà, dal-
l’Europa invece arriva qualche 
segnale di distensione politica. 
La sconfitta dell’euroscettico 
Geert Wilders alle elezioni 
olandesi e l’avanzata nei son-
daggi in Francia del candidato 
centrista Emmanuel Macron a 
discapito dell’anti-sistemica 
Marine Le Pen stanno rassere-
nando un po’ gli animi degli in-
vestitori. Rendendo ora la piaz-
za europea meno bollente di 
come potesse sembrare qual-
che mese fa.

@vitolops
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Morya
Longo

Grandi debiti e
bassa volatilità,
il paradosso dei
mercati dei bond
u Continua da pagina 1

D ieci anni dopo l’inizio
della grande crisi
finanziaria, nata 

proprio per l’eccesso di debiti, 
il fardello globale è ancora più 
grande: rapportato al Pil 
globale, siamo passati dal 200% 
del 2007 a oltre il 225%. 
Fintanto che le banche centrali 
stampavano moneta e 
l’inflazione restava intorno a 
zero, questa montagna non 
preoccupava. Ma oggi che le 
banche centrali stanno 
facendo retromarcia, che 
l’inflazione cresce in tutto il 
mondo e che il dollaro (su cui 
sono denominati molti debiti 
nei Paesi emergenti) è più forte 
rispetto al 2016, il rischio 
aumenta.

Eppure i mercati finanziari
sembrano tutt’altro che 
preoccupati. Anzi: la volatilità 
sui mercati obbligazionari 
(cioè dei debiti pubblici e 
privati) resta molto bassa. E il 
rialzo dei rendimenti sta 
avvenendo in maniera 
ordinata. Senza scossoni. 
Questo fenomeno è 
indubbiamente positivo 
(nessuno auspica uno shock 
finanziario), ma suggerisce 
molte domande: perché i 
mercati non si preoccupano 
per i rialzi dei tassi in un 
mondo così iper-indebitato? La 
calma è solo temporanea o 
durerà? Le banche centrali 
riusciranno davvero a pilotare 
la normalizzazione dei tassi 
senza creare problemi? Se tutti 
si augurano che sia così, dietro 
le quinte qualche dubbio c’è. 
Nessuno prevede il futuro, ma 
una cosa è certa: la partita dei 
grandi debiti non è certo finita.

Calma piatta
Partiamo dai numeri. Dal 2007 
ad oggi i debiti sono cresciuti 
su tutti i settori. I Governi 
hanno aumentato il loro 
fardello per salvare le banche o 
per arginare gli effetti della 
crisi: gli Stati Uniti, per fare un 
solo esempio, a giugno 2007 
avevano un debito pubblico 
pari a 10mila miliardi e ora 
sono a un soffio dai 20mila. È 
vero che è aumentato anche il 
Pil, ma il debito pubblico è 
cresciuto più velocemente. 
Anche le imprese hanno fatto 
lievitare l’indebitamento 
sfruttando i tassi bassi. 
Soprattutto nei Paesi 
emergenti. Così oggi - osserva 
Anthony Doyle di 
M&G commentando i dati di 
JP Morgan - «l’universo 
complessivo dei debiti dei 
Paesi emergenti è arrivato a 
oltre 16.300 miliardi di dollari, 
pari a 3 volte le dimensioni dei 
bond investment grade nei 
mercati sviluppati».

Nessuno si preoccupava di
questi numeri quando le 
banche centrali stampavano 
moneta e compravano titoli 
obbligazionari. Ma oggi la Fed 
Usa sta alzando i tassi e la Bce 
ha appena ridotto gli acquisti di 
titoli. In Europa ancora la Bce 
non ha in cantiere la fine del 
quantitative easing, ma sul 
mercato le pressioni 
affinché Francoforte smetta di 
stampare moneta o abbandoni 
la politica dei tassi negativi sui 
depositi crescono. Per di più 
l’inflazione sale. E, in molte 
parti del mondo, quest’anno 
una gran quantità di debito 
emesso negli anni d’oro 
giungerà a scadenza: calcola la 
Banca dei Regolamenti 
internazionali che nel 2017 
maturerà il 10% del debito 
obbligazionario delle aziende 
dei Paesi emergenti. 
Insomma: le condizioni 
sembrano sempre più ostili per 
un mercato obbligazionario 
così mastodontico. Eppure la 
stessa Bri riconosce che «ci 
sono pochi segnali di stress nel 
mercato e la volatilità resta 
contenuta». I rendimenti 

stanno salendo, ovvio. Ma lo 
fanno in maniera molto 
composta. E, soprattutto, 
crescono meno velocemente 
di quando la fiammata 
inflattiva e le aspettative sul 
carovita lascerebbero 
presagire. Anche negli Stati 
Uniti.

Mercati sereni
I motivi di questa calma 
possono essere tanti. Il primo 
può essere legato ai soggetti 
che possiedono i titoli, 
soprattutto i Treasuries 
americani. «La limitata 
volatilità sembra legata al fatto 
che non ci sono operatori a 
leva (tipicamente banche, 
hedge funds) con significative 
posizioni lunghe di duration - 
osserva Luigi Nardella 
direttore di Ceresio Sim -. I 
maggiori detentori di titoli di 
Stato Usa sono le banche 
centrali (Cina e Giappone in 
primis), la Fed, i fondi pensione
e così via. Quindi tutti 
investitori che sono meno 
sensibili alle variazioni di 
prezzo». La Banca dei 
regolamenti internazionali lo 
conferma per quanto riguarda i 
titoli di Stato Usa: circa il 25% 
del totale è infatti in mano a 
Banche centrali internazionali, 
circa il 17% è nel bilancio della 
Fed e circa l’11% è in mano a 
fondi pensione americani. 
Insomma: oltre la metà dei 
titoli di Stato è detenuto da 

soggetti che per ragioni 
diverse non li movimentano. 
Discorsi simili si possono fare 
sui titoli giapponesi (in gran 
parte in mano alla banca 
centrale e al fondo pensione) e 
in minima parte a quelli 
europei. Questo riduce quindi 
la volatilità.

Nota inoltre Luca Mezzomo,
economista di Intesa Sanpaolo, 
che il mercato non crede che 
nel lungo termine l’inflazione 
possa davvero salire in 
maniera rilevante. E non crede 
neppure che le banche centrali 
possano alzare davvero i tassi 
come lascerebbero intendere 
oggi. A partire dalla Fed Usa. 
«Le aspettative di mercato sui 
tassi Usa coincidono con gli 
annunci della Fed per il 2017 - 
osserva -. Ma negli anni 
successivi no. Il mercato non 
crede affatto che la politica 
monetaria diventerà davvero 
restrittiva». Dunque i 
rendimenti dei bond salgono 
meno di quanto potrebbero. 
Questo riduce lo shock. 
Almeno per ora.

I rischi potenziali
Ma se oggi tutto tace, non 
significa che qualche problema 
non debba presentarsi in 
futuro. I mercati 
obbligazionari (soprattutto 
quelli dei bond aziendali) 
ormai sono in gran parte 
illiquidi: dato che le nuove 
normative impediscono di 
fatto alle grandi banche d’affari 
di agire sul mercato per 
garantire liquidità come 
facevano un tempo, oggi è 
molto più difficile vendere 
bond. Questo è un rischio 
enorme. Un mercato illiquido è
infatti come un cinema senza 
uscite di sicurezza: se scoppia 
un incendio è difficile 
scappare. Oggi esistono 
società del risparmio che 
possiedono fette gigantesche 
(di migliaia di miliardi di 
dollari) di mercati 
obbligazionari poco liquidi: si 
tratta di fondi che garantiscono 
ai clienti la liquidabiltà 
quotidiana delle quote, ma 
contemporaneamente hanno 
investimenti su titoli illiquidi. 
Questo potrebbe diventare un 
problema se - per qualunque 
motivo - il panico facesse 
scattare i riscatti di massa. Per 
ora la volatilità è bassa e la 
tranquillità è tanta, per cui il 
problema non si pone. La 
speranza è che non si ponga 
mai. 

m.longo@ilsole24ore.com
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I NUMERI
In Usa debito pubblico
quasi a 20mila miliardi
e nel mondo «fardello» 
record: tassi in rialzo
e inflazione pesano

I settori 
azionari 
a Wall Street

Variazione 
percentuale 
dalla vittoria 
di Trump 

Variazione
percentuale
dal 15 marzo 
2017

Variazione
percentuale
di ieri

+27,68

-5,61

+0,35

+15,36

-2,28

-0,44

+15,21

-5,66

-1,19

+12,84

-2,38

+0,35

+16,61

-2,46

-0,44

-0,74

-4,04

-0,49

-6,67

+10,0

-0,56

-2,74

+13,35

-0,17

+1,33

-2,80

-0,06

-5,40

+1,15

-17,81

Banche Difesa Costruzioni Sanità Small Cap Oil and gas Auto Trasporti Agricoltura Distribuzione

Chi vince e chi perde: l’andamento dei settori a Wall Street
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Mercati globali
LA GIORNATA

Titoli di Stato
Sulla scommessa di inflazione il rendimento
dei T-Bond era salito a 2,6%: ora è tornato a 2.3%

Listini
Wall Street apre in calo poi recupera,
listini europei tutti in lieve ribasso

Il dollaro si rimangia il rally elettorale
L’euro torna oltre quota 1,09 come non accadeva da novembre. Male le azioni, bene i bond
Andrea Franceschi

p«Trump reflation trade». Si 
chiama così la strategia di inve-
stimento che buona parte del 
mercato ha adottato dopo la vit-
toria del candidato repubblica-
no alle elezioni presidenziali 
Usa di novembre. Una strategia 
che si basa sull’aspettativa di 
una risalita dell’inflazione e del-
la ripresa dell’economia per ef-
fetto della manovra di stimolo 
fiscale promessa dal nuovo in-
quilino della Casa Bianca. 

Chi ha seguito il «Trump Re-
flation Trade» ha scommesso 
sul dollaro e sulle azioni (ban-
che e titoli legati alle infrastrut-
ture soprattutto) penalizzando 
per contro l’obbligazionario. 
Questo trend ha registrato una
drastica inversione di rotta nel-
le ultime sedute con la debacle 
di Trump sulla riforma sanitaria
la cui proposta è stata ritirata per
mancanza di voti. Il mercato ha 
iniziato a scommettere che, così
come ha fallito sulla sanità, la
nuova amministrazione possa 
faticare anche sulla tanto sban-
dierata riforma fiscale. Le riper-
cussioni di questo cambio di rot-
ta nelle aspettative degli investi-
tori sono state particolarmente 
nette sui corsi del dollaro che si è
praticamente rimangiato tutto 
il rally registrato dalle elezioni 
ad oggi. Il dollar index, che mo-
nitora i principali tassi di cam-
bio del biglietto verde e che dal-
le elezioni ai massimi di inizio 
gennaio è arrivato a guadagnare
il 4,4%, è tornato sui livelli che 
non si vedevano dall’11 novem-
bre con il cambio euro-dollaro 
tornato oltre la soglia di 1,09. 
Questo movimento è stretta-
mente correlato a quello sui tas-
si dei titoli di Stato americani. 
Sulla scommessa inflattiva ed in
scia al rialzo dei tassi Fed il ren-
dimento del decennale ameri-
cano (il cui andamento è inver-
samente proporzionale al prez-
zo) si era riportato nelle scorse 
settimane oltre il 2,6% come non
capitava da settembre 2014. Ieri 
il tasso del Treasury è sceso fino
al 2,34%. Chi ha scommesso sui 
T-bond decennali nelle ultime 
due settimane ha guadagnato 
oltre il 2%. Tanto se si parla di
reddito fisso. Chi ha perso in
questa fase è stato il mercato 
azionario. In apertura di seduta 
l’indice S&P500 di Wall Street è
sceso fino a 2322 punti riportan-
dosi sui minimi di metà febbra-
io. Il paniere delle blue chip 
americane ha poi recuperato 
terreno. A traino si sono mosse 
anche le Borse europee che, do-
po aver toccato i minimi in cor-
rispondenza con l’apertura de-
gli scambi a New York, hanno ri-
dotto le perdite chiudendo in 
leggero calo: Milano ha perso lo 
0,32%, Francoforte lo 0,59% 
mentre Parigi (-0,11%) e Madrid 
(-0,06%) hanno archiviato la 
giornata poco sotto la parità.

@franceschi_and
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«Trump indebolito, ma a Wall Street non è la fine del ciclo»
Morya Longo

p«La bocciatura della riforma
sanitaria, con tutto ciò che ne 
consegue dal punto di vista poli-
tico, non è un evento marginale.
È qualcosa di molto rilevante
per l’amministrazione Trump.
La Borsa, che da mesi ha grandi 
aspettative sull’azione riformi-
sta del presidente Usa, non po-
teva che trarne le conseguen-
ze: Donald Trump appare al 
mercato sempre più come 
un’anatra zoppa». Paolo Basili-
co, fondatore e amministratore 
delegato del gruppo Kairos, non
archivia il primo grande passo 
falso della Casa Bianca come un
banale incidente di percorso. 
Ma non ritiene neppure che 
questo evento, per quanto mol-
to rilevante, possa da solo inver-
tire il ciclo positivo di Wall Stre-
et che dura ormai dal 2009: «Un
mercato rialzista come questo 
non inverte la rotta struttural-

mente per una mancata riforma 
- osserva -. Neppure se Trump 
ridimensionasse le sue promes-
se in tema fiscale credo che assi-
steremmo a un vero cambio di 
rotta delle Borse. Un trend posi-
tivo come questo potrebbe esse-
re interrotto solo da un forte au-

mento dei tassi. Ma questo non 
mi sembra un tema del 2017».

Torniamo a Trump. Qual-
cuno ritiene che, bocciato sul-
la riforma dell’Obamacare,
ora potrebbe mettere tutte le
sue energie sul taglio delle tas-
se. Insomma: questo inciden-

te politico potrebbe parados-
salmente rivelarsi positivo
per le Borse. Cosa ne pensa?

Secondo me questa è una vi-
sione troppo ottimistica. La ri-
forma fiscale di Trump è in ma-
no in buona parte a Paul Ryan, fi-
gura che esce indebolita dalla 
sconfitta sull’Obamacare. In 
questi giorni sta emergendo una
frattura all’interno del partito 
Repubblicano, che ha anime di-
verse: questo problema rende 
difficili tutte le riforme, anche 
quella fiscale. Con questo non 
voglio dire che stia suonando la 
campana a morto per Trump: su
molte tematiche, come la dere-
gulation, nel partito c’è consen-
so. Ma la forza del presidente 
Usa oggi è di certo ridimensio-
nata. E i mercati, che su di lui 
avevano posto grandi aspettati-
ve, non possono che reagire di 
conseguenza.

Questo momento difficile

negli Usa può dirottare capita-
li sulle Borse europee, dove già
si stanno muovendo molti in-
vestitori?

L’Europa può battere Wall
Street in una fase positiva di mer-
cato, dato che le Borse hanno va-
lutazioni più basse. La “sovraper-
formance” del Vecchio conti-
nente, che da qualche tempo già si
vede, può andare avanti a patto 
che i mercati restino in generale 
improntati sul rialzo. Ma per l’Eu-
ropa il vero banco di prova è rap-
presentato dalle elezioni in Fran-
cia: fino a quel momento nel Vec-
chio continente non potranno ar-
rivare capitali di lungo periodo.

Molti asset manager stanno
per la verità già dirottando un 
po’ di fondi in Europa, dato che
Wall Street è molto cara. Tanti
puntano per esempio sulle 
banche europee.

Certo, se no un aumento di
capitale da 13 miliardi come 

quello di UniCredit non avreb-
be avuto il successo che ha regi-
strato. Ma le banche avevano in
Europa valutazioni quasi di-
stressed. Sono dunque un caso 
specifico. La realtà è invece che
il mercato è preoccupato per le 
elezioni francesi, per cui finché
non conosceremo il nome del 
nuovo inquilino dell’Eliseo sarà
difficile vedere veri flussi di in-
vestimenti.

Ma i sondaggi indicano Ma-
rine Le Pen molto lontana dal-
la vittoria...

Vero. Ma sui mercati girano
anche altri sondaggi che sono 
meno netti. Non credo che po-
tremo assistere a una vera ripre-
sa delle Borse europee prima del
7 maggio, cioè dopo il voto fran-
cese. Questo resta un nodo fon-
damentale.

La vittoria di Marine Le Pen
sarebbe dunque un vero game 
changer, in grado di interrom-
pere il trend rialzista delle 
Borse in maniera strutturale?

Assolutamente sì. Totale.
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L’EDITORIALE

Alessandro
Plateroti

Ora Wall Street
cerca
un alibi
per gli eccessi
u Continua da pagina 1

Ed è esattamente questo il
processo ora in moto.
Perché sia gli investitori

che gli analisti sembrano oggi 
convinti che una correzione 
sia necessaria al più presto con 
o senza le riforme di Trump: il 
mondo non è più lo stesso di 
qualche anno fa, ma dare 
spiegazioni sugli eccessi 
speculativi dei mercati non 
piace a nessuno. Accusare la 
politica è una vecchia 
tradizione di chi specula, con 
Trump è anche fin troppo 
facile. Così, quel 10% di 
guadagno messo a segno 
dall’indice S&P’s 500 dalle 
elezioni del novembre 2016, 
già ingiustificabile sotto ogni 
profilo, sembra rappresentare 
ora un passo più lungo della 
gamba, un azzardo che ha 
allargato oltre dovuto il divario
tra prezzi e fondamentali dei 
valori di Borsa. Non a caso, 
tutti sembrano oggi invocare 
una vera e sana correzione, 
cioè un calo degli indici di 
almeno il 10% rispetto ai livelli 
attuali. Ma per contare su un 
andamento più normale delle 
Borse, di “grasso” da togliere a 
Wall Street ce n’è anche molto 
di più di un tradizionale 10%. 

Dall’inaugurazione di 
Obama il 20 gennaio 2009, 
infatti, gli indici azionari Usa 
sono saliti del 12% l’anno 
(esclusi i dividendi), mettendo 
a segno la seconda migliore 
performance nella storia di 
Wall Street: se poi si 
aggiungono le cedole 
reinvestite, la Borsa Usa ha 
triplicato in 8 anni il valore del 
capitale investito sul mercato, 
generando un rendimento 
totale del 235%. In media, le 
Borse asiatiche ed europee 
hanno avuto nello stesso 
periodo un redimento totale 
medio di appena il 96%.

Per dare una prospettiva a
questi numeri, basti pensare 
che quei guadagni di prezzo di 
Wall Street negli 8 anni di 
Obama sono stati in media del 
4% superiori al guadagno 
medio registrato dalle azioni 
americane dalla seconda 
guerra mondiale in poi. Per 
capirci, durante gli anni di 
George W. Bush, Wall Street 
ha perso in media il 4,6% 
l’anno in 8 anni di presidenza. 
Morale: anche solo per 
replicare la stessa 
performance registrata con 
Obama - quindi considerando 
una crescita con un fattore 
pari a 2,5 - allora l’indice Dow 
Jones (che oggi si trova a 
20.720 punti) dovrebbe 
chiudere l'anno a quota 
50.000: alla luce degli eventi, 
ma anche per buon senso, è un 
obiettivo praticamente 
impossibile per chiunque. E lo 
è almeno per 4 ragioni:

1) minore luiquidità per 
effetto del rientro alla 
normalità delle politiche 
monetarie (la Fed ha chiuso il 
Qe e ha già cominciato ad 
alzare i tassi, mentre la Bce 
chiuderà il programma di 
acquisto dei bond a fine 2017); 

2) incertezza sui rapporti 
politici con l’Europa e 
commerciali con l’Asia e 
instabilità crescente dei 
cambi valutari; 

3) instabilità politica 
nell’Eurozona e fallout 
finanziario di Brexit. 

Ma più in generale, sono le
valutazioni a segnalare 
l’insostenibilità di un rally 
prolungato. Quando Obama 
entrò alla Casa Bianca, il 
rapporto prezzi/utili delle 
azioni dell'indice S&P 500 era 
a quota 13, un livello 
storicamente basso (la media 
storica è 16), ma già all’avvio 
della Presidenza Trump la 
“P/E ratio” (prezzi/utili) era 
all’incredibile quota di 28,5! Se 
insomma già oggi, a soli tre 
mesi dall'insediamento di 

Trump, il mercato azionario 
americano (come 
l’obbligazionario) è 
considerato pericolosamente 
sopravvalutato, tanto che si 
aspettano in molti una forte e 
dolorosa correzione, non 
basterebbe nemmeno 
eliminare le prime tre ragioni 
di cui parlavo sopra per 
prevedere o sperare che nei 
prossimi 4-8 anni si ripeta 
questo show altamente 
speculativo. Tutto questo per 
dire cosa? 1): se Trump sarà un 
bravo presidente, 
difficilmente lo si giudicherà 
dall’andamento della Borsa. 2) 
le riforme di Trump creano 
instabilità, come tutte le 
riforme: finché non diventano 
legge, gli investitori non 
possono valutarne l’impatto 
sulle aziende interessate. 
Esempio: Trump ha fatto 
prima volare i titoli dei servizi 
sanitari e delle assicurazioni 
sanitarie annunciando la 
riforma della riforma Obama, 
ma ha poi fatto crollare i titoli 
del settore farmaceutico (big 
caps importanti) accusando le 
aziende Big Pharma di 
praticare prezzi irragionevoli e
troppo alti per le loro 
medicine. O prendiamo in 

esame la questione del Muro 
sul Messico: anche se a mio 
avviso non si farà, tanto è 
bastato per far correre i titoli 
del settore costruzioni e poi 
addirittura quelli delle carceri 
private dove dovrebbero finire 
più clandestini di prima. Dopo 
poche settimane, i titoli sono 
scesi e la speculazione si è 
spostata sui titoli dell’auto: la 
dichiarazione sui minori fondi 
alla agenzia di vigilanza 
sull’mbiente (Epa) è stata 
interpretata (male) come una 
mano di Trump alle società 
automobilistiche...

Quanto durerà? E in questa
prospettiva, si può dunque 
dire che la Borsa abbia il 
timore che Trump non 
mantenga le promesse? 
Sarebbe quanto meno da 
ingenui: la Borsa ama questa 
situazione, perché ogni 
esternazione di Trump è 
motivo di speculazione a 
breve. Ma a Trump, tutto ciò, 
non giova affatto: le 
esternazioni hanno un grande 
effetto politico, ma aiutano 
solo chi le sfrutta per 
speculare. In conclusione, 
Wall Street sarà difficilmente 
un campo vincente per 
Trump, sia che rispetti le 
promesse sia che non le 
mantenga affatto. Questo 
perché sarà molto difficile in 
ogni caso che Wall Street 
possa sfidare in eterno le leggi 
della gravità.
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Politica e finanza.  Otto ribassi di fila per il Dow Jones - Dopo lo scivolone su Obamacare, pesano i dubbi sulle riforme fiscali e delle infrastrutture

Mercati appesi tra Fed e promesse di riforma
Marco Valsania
NEW YORK

pWall Street sta archiviando 
un trimestre che è il proverbiale 
il racconto di due città. Una pri-
ma parte ancora tutta ottimismo
sull’economia grazie alle pro-
messe politiche di Donald 
Trump; gli ultimi giorni domina-
ti invece dall’esplosione di dub-
bi. L’indice Dow Jones, pur re-
stando in rialzo del 4% da inizio 
anno, ha sofferto la più lunga se-
rie negativa, otto sedute, dal 2011.
Il dollaro è sotto pressione, ai mi-
nimi da quattro mesi dopo aver 
toccato i massimi da 14 anni, 
mentre tornano in auge beni ri-
fugio quali i titoli del Tesoro e 
oro. La ragione? Ancora e sem-
pre la politica di Trump, questa 
volta a negativo: la doccia fredda
del suo primo vero fallimento ha
innescato la paura di nuovi gravi
passi falsi che possano far dera-
gliare l’agenda cara al business, 
le riforme fiscali e le infrastruttu-
re. E a complicare anche la strada
segnata dalla Federal Reserve 
verso una graduale normalizza-
zione della politica monetaria.

I mercati future scommettono
che la Fed assumerà un atteggia-
mento attendista in occasione 
del prossimo vertice del 2-3 mag-

gio, lasciando invariati i tassi 
d’interesse alla fascia dello
0,75%-1% alla quale li ha portati a
metà aprile. Un’ulteriore mini-
stretta appare al momento in bi-
lico per la successiva riunione di
giugno. Per l’intero anno la Fed 
ha finora mantenuto il timone 
fermo su una serie totale di tre in-
terventi a fronte di una crescita 
che, nonostante i miglioramenti,
non acceleri comunque oltre il 2 

per cento. Ma il Governatore Ja-
net Yellen ha ripetutamente av-
vertito che le implicazioni delle 
future iniziative della Casa Bian-
ca sono una delle incognite cru-
ciali.

La cautela potrebbe essere
rafforzata dalle ripercussioni
della sconfitta di Trump sulla sa-
nità, che non è stata solo una de-
bacle politica individuale del-
l’amministrazione. Costringe 

oggi a rivedere il calcolo delle 
aspettative: le ambizioni sulle 
tasse potrebbero essere ridi-
mensionate per cercare di strap-
pare una vittoria. Idee d’una 
complessiva riforma, mai riusci-
ta negli ultimi trent’anni, secon-
do quanto trapelato ieri potreb-
bero essere congelate per con-
centrasi su circoscritti sgravi per
imprese e famiglie.

Anche questo è più presto det-
to che fatto: in particolare l’idea 
di una “border tax” del 20% sulle
importazioni è controversa, ma 
rinunciarvi cancellerebbe mille 
miliardi di dollari di entrare ne-
cessari a finanziare un taglio del-
le aliquote aziendali dal 35% al 25
per cento. Divergenze esistono 
inoltre sulle imposte sui guada-
gni della finanza, in particolare 
dei gestori di hedge fund. Il piano
per le infrastrutture, mille mi-
liardi da mobilitare in gran parte
da privati con incentivi pubblici,
è adesso a sua volta arenato.

Trump, tradito dai repubbli-
cani ultra-conservatori, ha indi-
cato che per sbloccare l’impasse 
di governo potrebbe aprire ai de-
mocratici moderati, una strate-
gia resa esplicita dal suo capo di 
staff Reince Priebus nel corso
del fine settimana. Ma non è 

chiaro quali ipotesi di compro-
messo sia in grado di offrire sulle
tasse, che vedono il piano repub-
blicano puntare su tagli genera-
lizzati che avvantaggerebbero 
anzitutto le fasce di reddito più 
alte. Nè sulle infrastrutture, do-
ve i democratici chiedono ben 
più ingenti investimenti pubbli-
ci. L’impegno ad una vasta dere-
gulation finanziaria che riscriva 
la legge anti-crisi Dodd-Frank è a
sua volta sotto assedio e i titoli 
bancari ieri hanno ceduto fino al 
2 per cento. 

I guai della Casa Bianca non fi-
niscono qui agli occhi dei merca-
ti. La sua stessa credibilità appa-
re oggi indebolita dal trascinarsi
di potenziali scandali irrisolti. 
Ieri il genero e consigliere Jared 
Kushner, fresco di nomina alla
guida di un Consiglio per inno-
vare l’amministrazione che 
comprende leader hi-tech, ha 
accettato di testimoniare alla 
Commissione Intelligence del
Senato sui legami suoi e di consi-
glieri di Trump con la Russia. 
Mosca ha cercato di influenzare 
il processo elettorale statuniten-
se e finora il Presidente non è riu-
scito ad allontanare da sè i so-
spetti e le inchieste. 
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LO SCENARIO
Wall Street in frenata, dollaro 
debole e acquisti su Treasury 
e oro . Ora si guarda alla Fed e 
alla graduale normalizzazione 
della politica monetaria

QUANTO DURERÀ?
La Borsa ama questa 
situazione, perché 
ogni esternazione 
di Trump è motivo 
di speculazione

EUROPA E USA
«Per vedere veri flussi
di capitali in Europa 
bisogna aspettare l’esito 
del voto in Francia»

I PROTAGONISTI

Donald Trump
Presidente degli Stati Uniti

Janet Yellen
Presidente della Federal Reserve

Al centro dell’attenzione sono 
le prossime mosse del presi-
dente che potrebbe ridimensio-
nare le proprie ambizioni e 
aprire ai repubblicani moderati 

Il Governatore ha ripetuta-
mente avverito che le implica-
zioni delle future iniziative 
della Casa Bianca sono una 
delle incognite cruciali 

Variazioni % di ieri e da inizio anno
LE BORSE

Euro/dollaro
IL CAMBIO

Madrid
Ibex 35

+10,17% +3,19% +4,61%

−0,06% −0,07% −0,08%

Parigi
Cac 40

New York
S&P 500

PERFORMANCE DI GIORNATA

DA INIZIO ANNO

+4,63% +4,49% +2,11%

−0,32% −0,57% −0,59%

Londra
Ftse 100

Francoforte
Dax

Milano
Ftse Mib

PERFORMANCE DI GIORNATA

DA INIZIO ANNO
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Massimo
intraday

02/01

GENNAIO FEBBRAIO MARZO

1,0457

1,0868

1,0901

3 gennaio:
Il superdollaro spinge 
l’euro a 1,0339 dollari, 
ai livelli minimi
dal 2002

20 gennaio:
Donald Trump giura 
come presidente
degli Stati Uniti
e promette una politica 
economica “America 
first”

14 marzo:
la Federal decide
di rialzare i tassi
allo 0,75-1%: il dollaro
si indebolisce e l’euro 
scatta temporaneamente 
sopra 1,07

24 marzo:
I Repubblicani 
rinunciano a portare 
avanti la riforma 
sanitaria alternativa 
all’Obamacare 

Valute e piazze finanziarie

FOTOGRAMMA

Kairos. Paolo Basilico

LA PAROLA
CHIAVE

Price/earnings (P/E)

7Si tratta del rapporto tra il 
prezzo delle azioni in Borsa e gli 
utili (divisi per il numero di 
azioni) che le società producono. 
Questo indicatore mostra quante
volte il prezzo delle azioni 
incorporano gli utili attesi. 
Quanto più P/E è alto, tanto 
maggiori sono le aspettative 
degli investitori sulla crescita 
della o delle società. Infatti, un 
valore elevato di P/E indica che il 
mercato è disposto a pagare 
molto per avere il livello di utili 
al denominatore, in quanto 
crede nella capacità dell’azienda 
di incrementarli ulteriormente. È 
possibile calcolare diversi valori 
di P/E a seconda degli utili 
considerati.
Il valore medio di P/E con 
riferimento a tutte le azioni 
quotate sul mercato statenitense 
nel periodo 1981-1996 è stato 
pari a 17,5. 

INTERVISTA Paolo Basilico Fondatore e amministratore delegato gruppo Kairos
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Le vie della ripresa
LE MISURE DEL GOVERNO

Il taglio al cuneo nel Def
Prevale l’ipotesi di un’agevolazione temporanea
e limitata al taglio dei contributi per primi assunti

«Correzione» ridotta con il terremoto
Nella manovra potrebbe spuntare il miliardo
per il sisma che rientra tra le spese eccezionali

Decontribuzione giovani per 3 anni
Gentiloni: margini nel negoziato con la Ue, priorità lavoro e investimenti - Visco: creare ambiente favorevole alla crescita
Gianni Trovati
Claudio Tucci
ROMA

pLe somme saranno tirate sol-
tanto a ridosso della presentazio-
ne del Def di aprile; e probabil-
mente dopo un confronto politi-
co all’interno delle forze di mag-
gioranza. Ma l’istruttoria tecnica 
sul dossier “riduzione costo del 
lavoro” va avanti; e tra le ipotesi 
sotto la lente della cabina di regia 
economica di palazzo Chigi e del 
Mef in queste ore ad essere moni-
torata con una certa attenzione è 
quella che prevede una decontri-
buzione più o meno piena, stile 
Jobs act, a favore del primo impie-
go, da affiancare, per gli under35, 
a una dote formazione portabile 
per agevolare nuovi inserimenti 
occupazionali nei casi di carriere 
discontinue. Lo sgravio (senza 
penalizzare le future pensioni) 
potrebbe durare tre anni (come il
primo anno di vigenza dell’incen-
tivo Renzi-Poletti); ma molto di-
penderà dalle risorse disponibili, 
che influenzeranno pure la per-
centuale dell’agevolazione (tota-
le, oppure ridotta).

Non del tutto esclusa, per
ora, è l’ipotesi (alternativa) di
un taglio strutturale del cuneo
su tutto il lavoro stabile, vecchi
e nuovi assunti.

Del resto a far capire che il Def
prima, e la manovra 2018 poi, do-
vranno guardare allo sviluppo è 
stato nuovamente ieri, il premier 
Paolo Gentiloni, che dopo l’in-
contro in mattinata con le Regio-
ni ha ribadito la necessità di met-
tere in campo un quadro di politi-
che economiche «che ci consen-
ta di mantenere gli equilibri di 
bilancio e di razionalizzazione 
della spesa, e contemporanea-
mente accompagni e sostenga la 
crescita, che per quanto limitata 
inizia a manifestarsi». Anche per-

ché, «norme e vincoli Ue non so-
no intoccabili, c’è margine di ne-
goziato», ha aggiunto il capo del 
governo, ricordando le tre priori-
tà dell’agenda sviluppo: «Lavoro,
infrastrutture, investimenti». 

Nell’ottica del governo, la deci-
sione di varare la manovrina a 
stretto giro dopo il Def serve a far
uscire il decreto dal recinto stret-
to della correzione da 3,4 miliardi
chiesta dall’Europa per trasfor-
marlo nel primo passo dell’attua-
zione delle strategie disegnate 
dal Def. A questo obiettivo servo-
no le misure pro-investimenti a 
cui i tecnici stanno lavorando per
costruire un capitolo “sviluppo” 
della manovrina (come anticipa-
to sul Sole 24 Ore di sabato) rilan-

ciando il pacchetto «finanza per 
la crescita» che in manovra ha 
prodotto norme come quelle sui 
piani individuali di risparmio: di 
questo fronte potrebbe far parte 
una norma «acchiappa fondi», 
basata sull’idea di tassare come 
capital gain al 26% e non come 
reddito da lavoro al 43% i proven-
ti dei manager delle sgr, misure 
per accelerare gli investimenti 
Anas sulla rete stradale locale e 
una rivisitazione del direct len-
ding per il credito alle imprese. 
Sempre in fatto di credito, ma con
l’obiettivo principale di aiutare la
gestione degli Npl delle banche, il
governo lavora a una serie di cor-
rettivi procedurali sulle cartola-
rizzazioni, tema su cui è in corso il

confronto con l’Europa anche 
per prorogare la scadenza (ora 
fissata ad agosto) sulle garanzie 
pubbliche Gacs per tranche se-
nior. In questo campo rientrereb-
bero misure senza costi per la fi-
nanza pubblica ma finalizzate a 
migliorare le condizioni per gli 
investimenti: favorire la crescita,
rilancia il governatore della Ban-
ca d’Italia Ignazio Visto, «non è 
un problema di soldi ma di mi-
glioramento delle condizioni di 
contesto», per aiutare le imprese 
a superare gli ostacoli «all’inno-
vazione e agli investimenti». 

Il decreto potrebbe poi essere
l’occasione giusta per lanciare lo 
stanziamento, intorno al miliar-
do di euro, per affrontare la rico-
struzione post-sisma: risorse, va 
detto, che rientrerebbero fra le 
spese «eccezionali» e quindi non
inciderebbero sulla correzione 
strutturale chiesta da Bruxelles. 

Dovrebbe invece entrare nel
Def il ripristino nei premi di pro-
duttività della decontribuzione a 
favore delle imprese. Oggi le nor-
me prevedono un tetto di 3mila 
euro per i premi di risultato che 
beneficiano della detassazione al 
10% (si sale a 4mila euro in caso di
coinvolgimento dei lavoratori) 
per redditi fino a 80mila euro. I 
benefici sono però limitati ai la-
voratori, mentre l’idea dell’ese-
cutivo è di estendere il vantaggio 
anche ai datori, che potrebbero 
così beneficiare di una decontri-
buzione ad hoc. Anche qui c’è da 
fare i conti con il nodo risorse: se 
la reintroduzione della decontri-
buzione per le imprese sui premi 
di risultato non sarà troppo one-
rosa, la misura potrebbe anche 
trovare spazio nella manovrina. 
Se la spesa è eccessiva, invece, 
verrebbe posticipata alla legge di 
bilancio 2018.
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Le fibrillazioni nella maggioranza. L’ex premier fermamente contrario a qualunque stretta fiscale - La prossima settimana il vertice tra il Pd e il ministro 

Tensioni nel governo. Renzi: «Stimo Padoan»
Barbara Fiammeri
ROMA

pLa scadenza del 10 aprile, 
entro cui è prevista la presenta-
zione del Def, fa salire le fibril-
lazioni nella maggioranza. È da
lì che infatti si capirà - prima an-
cora che dalla manovrina cor-
rettiva attesa anch’essa per me-
tà aprile - la portata e la direzio-
ne della prossima legge di sta-
bilità. I temi sono noti, primo 
fra tutti la sterilizzazione o me-
no delle clausole di salvaguar-
dia sull’iva che solo per il 2018 
valgono circa 20 miliardi. Mat-
teo Renzi non ne vuole sapere. 
L’ipotesi di puntare sul fisco 
per aggiustare il bilancio non la
prende in considerazione. E il 
niet all’aumento delle accise 
nella manovrina di aggiusta-

mento, tanto quanto le bordate
riservate a Bruxelles contro «la
disastrosa politica di austeri-
ty», lo confermano. Di presen-
tarsi alle primarie del 30 aprile 
per la riconferma al leader del 
Pd e in prospettiva alla pre-
miership, con la dote di un au-
mento della pressione fiscale 
per venire incontro alle richie-
ste di Bruxelles, non se ne parla.
Non a caso dalla maggioranza 
Pd nelle ultime ore lasciano fil-

trare l’apprezzamento per le 
misure a favore delle zone ter-
remotate che potrebbero esse-
re incluse nella manovrina di 
aggiustamento.

La prossima settimana, a ri-
dosso del Def e della stessa ma-
novrina, si terrà molto proba-
bilmente un incontro chiarifi-
catore tra Padoan e i parlamen-
tari del Pd. Nel frattempo però 
Renzi ci tiene a mostrarsi parti-
colarmente conciliante verso il
titolare dell’Economia al quale 
- scriveva ieri sulla sua Enews -
lo lega «un rapporto personale 
di stima e amicizia che nessun 
retroscena giornalistico riu-
scirà a mettere in discussione».
Un modo per stemperare quel-
le tensioni con Padoan che da 
più parti e da tempo venivano 

segnalate. Silenzio invece su 
Carlo Calenda. Con il ministro 
dello Sviluppo ormai i contatti 
sono interrotti dopo le prese di
posizione esplicite di Calenda
contro i bonus elettorali. Un
deterioramento che avrebbe 
potuto presagire ricadute sul 
governo, scongiurate però dal-
la decisione del consiglio dei 
ministri di calendarizzare per 
la prossima settimana la fidu-
cia sul Ddl concorrenza.

Ma per Renzi la difesa del-
l’operato del suo Governo è il
cuore della campagna per le 
primarie. L’ex premier come al
solito opta per l’attacco e nel 
mirino finiscono anzitutto i 
suoi predecessori: «I conti so-
no peggiorati con i governi 
Berlusconi, Monti e Letta». 

Una stilettata contro chi, a par-
tire dal suo predecessore a Pa-
lazzo Chigi, ovvero Letta, an-
che negli ultimi giorni non ha 
risparmiato critiche al renzi-
smo. «In queste ultime setti-
mane - stigmatizza ancora 
Renzi - si parla delle scelte dei 
mille giorni in modo improvvi-
sato, specie sul lavoro e sul bi-
lancio pubblico. Non vi tedio. 
Dico solo a chi ha voglia di di-
scutere nel merito che la verità
non è un optional. Quando si 
parla di numeri andrebbero ri-
spettati i fatti». 

Parole a cui i lettiani, schiera-
ti con il principale competitor
di Renzi alla guida del Pd, il 
Guardasigilli Andrea Orlando, 
replicano altrettanto dura-
mente: «Nella sua ultima e-
Fake-News», attacca il deputa-
to Marco Meloni l’ex premier 
«non spiega come mai il gover-
no Letta abbia ottenuto l’uscita
dell’Italia dalla procedura per 

deficit eccessivo aperta ai tem-
pi di Berlusconi e invece ora 
dopo 1000 giorni di Renzi l’Ita-
lia sia nuovamente a rischio
della stessa procedura di infra-
zione». Lo stesso Orlando - ieri
a Bruxelles - ci ha tenuto a far 
sapere che pur condividendo 
le critiche di Renzi sull’austeri-
tà nella Ue, bisogna poi essere 
in grado di passare «a una pro-
posta politica» per evitare di 
confondere «le nostre parole 
con quelle dei populisti e degli 
euroscettici». 

E un primo timido segnale di
questa «proposta» potrebbe 
arrivare proprio dalle misure
previste dalla manovrina di ag-
giustamento. Un modo anche 
per evitare che la guerra nel Pd
deflagri sul governo. E anche 
per prendere tempo in attesa 
della partita che si aprirà dopo 
le primarie e le amministrative
con la legge di stabilità.
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Vertice a Palazzo Chigi. Il premier incontra i governatori e promette più fondi per le politiche sociali

Welfare, pronti 200 milioni per le Regioni
Roberto Turno
ROMA

pPorte aperte per rimpinguare 
di 200 milioni la dote per le politi-
che sociali, con l’aggiunta di 50 mi-
lioni delle regioni per la non auto-
sufficienza. Porte appena soc-
chiuse - ma con tutte le cautele del
caso - per «ragionare» sul rilancio
degli investimenti e per il riavvio 
della cabina di regia sui fondi per 
lo sviluppo e la coesione. E l’impe-
gno - il solito da anni da parte di un
Governo - di lavorare di sponda 
con un «metodo comune» in vista
delle prossime e pericolose curve 
di politica economica.

Arriva il Def, e in qualche modo
è sempre più vicina la manovra 
d’autunno. E non a caso il premier 
Gentiloni e i governatori si fiutano
e provano a far ripartire il dialogo. 
Quanto meno per fissare un’agen-
da di impegni e di incontri tecni-
co-politici, ma soprattutto, per 
quanto riguarda le regioni, per un 
refrain spesso inascoltato: «Basta 

tagli, abbiamo già dato». Dagli in-
vestimenti alla sanità, dal traspor-
to locale al lavoro fino al sociale.

È su questa falsariga che s’è
svolto ieri a palazzo Chigi un verti-
ce tra Gentiloni, accompagnato 
da pochi ministri (dell’Economia 
non c’era nessuno), e una folta de-
legazione di governatori. «Abbia-
mo bisogno nei prossimi mesi di 
una interlocuzione per affrontare 
nel modo migliore possibile le 
scadenze che avremo», la mano 
tesa del premier. Un primo rendez
vous, quello di ieri, «per ragionare
insieme su priorità e metodo». Ma
è chiaro che da metà aprile in poi, 
fino a settembre-ottobre, inizierà 

un periodo di fuoco nel corso del 
quale, ha aggiunto Gentiloni, «tra 
le priorità economiche abbiamo 
l'interesse comune a salvaguarda-
re e a rafforzare l'impegno su lavo-
ro, infrastrutture e investimenti». 
Senza illusioni, però, perché 
«dobbiamo mettere in campo un 
quadro di politiche economiche 
che ci consenta di mantenere gli 
equilibri di bilancio e razionaliz-
zazione della spesa che accompa-
gni e sostenga la crescita». Ben sa-
pendo però che l’Europa non farà 
sconti, sebbene «norme e vincoli 
europei non siano intoccabili».

Che sia la ripartenza di un con-
fronto attivo e garantito tra Go-
verno e regioni, lo diranno i fatti. 
Fin dalle prossime settimane. In-
tanto i governatori incassano, ma
con circospezione, questa prima 
apertura di credito, apprezzando
i toni non più ultimativi o d’accu-
sa del recente passato nei loro 
confronti. Intanto partirà presto 
il tavolo sul Fondo di sviluppo e 

coesione. Le risorse per le politi-
che sociali risalgono a poco più di
300 milioni con l’iniezione gover-
nativa di 200 milioni. Mentre alla 
non autosufficienza i governato-
ri daranno 50 milioni. Resta il no-
do del trasporto locale. E quello 
della sanità su cui i governatori 
hanno chiesto garanzie - forse 
perché temono assalti con la ma-
novra - del miliardo in più sia nel 
2018 che nel 2019, senza mai far 
cenno all’idea di Lorenzin (ieri 
assente) di abolire i ticket . Poi ci 
sarebbe la partita del Sud, col go-
vernatore pugliese Michele Emi-
liano che accusa il Governo: «Sui
patti per il Sud non c’è ancora ne-
anche un euro disponibile». Re-
plica al veleno del ministro re-
sponsabile, Claudio De Vincenti:
«Emiliano mente sapendo di 
mentire. È la Puglia che non ha 
presentato alcun progetto». Che 
sia idillio tra Governo e governa-
tori è troppo presto per dirlo. 
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IL «METODO COMUNE»
Il governo punta a 
un confronto in vista del Def
e della manovra, ma restano
i nodi del trasporto locale e 
delle risorse in più per la sanità

L’ANALISI

Giorgio
Santilli

Priorità
crescita:
il consenso
e l’urgenza
u Continua da pagina 1

Per non parlare del rischio
di una procedura d’infra-
zione che creerebbe gran-

de tensione sui rendimenti dei 
titoli di stato, riducendo più ra-
pidamente il beneficio della ri-
duzione del costo degli interessi
sul debito (nel 2017 20 miliardi 
meno del 2012). 

La politica oggi ha le sue ragio-
ni: il consenso è una variabile de-
cisiva in un anno preelettorale e 
l’Italia non ha certo bisogno di fi-
nire nelle mani di un governo po-
pulista. Anche la battaglia per 
un’Europa più integrata e vicina 
ai cittadini si combatte a colpi di 
consenso. Tuttavia, la ricerca del
consenso non può perdere di vi-
sta in nessun caso i fondamenta-
li, le priorità e le urgenze del Pae-
se. Non può ignorare una situa-
zione difficile che rischia di di-
ventare pericolosa quando verrà
meno l’azione del QE di Draghi. 
Rinviare quello che andrebbe 
fatto oggi, anche per cogliere i 
frutti delle riforme avviate, sa-
rebbe sbagliato.

Prendiamo gli investimenti
pubblici, che sono il motore oggi 
mancante nella nostra crescita. Il
2017 è l’anno decisivo per il rilan-
cio dopo un 2016 deludente che 
doveva sfruttare la flessibilità 
concessa dalla Ue per segnare 
una forte crescita e invece non ha
sfruttato questa opportunità e 
anzi ha continuato a registrare 
una riduzione delle spese. 

È vitale per l’Italia riaccende-
re quel motore. È una buona idea
inserire nella manovrina misure
che consentano di accelerare le 
spese programmate per il 2017, 
trovare nuovi canali privati di fi-
nanziamento, semplificare pro-
cedure. Un ulteriore sposta-
mento dell’intervento corretti-
vo sui tagli alla spesa pubblica 
provocherebbe, invece, a questo
punto dell’anno, con spese cor-
renti non comprimibili, una ri-
duzione delle spese in conto ca-
pitale, con il risultato di frenare 
la ripartenza in atto. 

Se vogliamo proseguire sul
sentiero delle riforme, il riequi-
librio qualitativo della spesa 
pubblica (meno spesa corrente, 
più spesa in conto capitale) deve
passare per una riconferma nel 
medio-lungo periodo della poli-
tica di accentramento degli ac-
quisti che riduca la frammenta-
zione delle forniture, definisca 
prezzi standard, elimini sprechi 
insostenibili. Lo sforzo si con-
centrerebbe sull’obiettivo di ri-
lancio degli investimenti pub-
blici per cui moltissimo si è fatto
negli ultimi tre anni - aumento 
delle risorse stanziate, pro-
grammazione innovativa dei 

fondi UE, allentamento dei vin-
coli del patto di stabilità, sbloc-
co, riprogettazione e rifinanzia-
mento di opere - senza che però 
tutto questo si sia ancora tradot-
to in risultato visibile.

Altra priorità decisiva, altro
tema che non si può più eludere 
per il 2018 è un taglio netto e 
strutturale del cuneo fiscale (e 
non solo della componente con-
tributiva) che grava sulle impre-
se. Bisogna alleggerire la tassa-
zione sul lavoro, come ci chiedo-
no da tempo Ue, Fmi, Ocse e cre-
are le condizioni per rendere più
conveniente per le imprese cre-
are nuovo lavoro. Si può decide-
re di farlo prioritariamente sui 
giovani, ma il taglio deve essere 
robusto e strutturale.

Resta il nodo delle risorse. Il
sentiero virtuoso della crescita è 
stretto e i partiti politici che so-
stengono la maggioranza - chia-
mati a un forte senso di responsa-
bilità - potrebbero lasciare da 
parte polemiche intermedie e 
puntare dritto al “dividendo” 
della crescita e dell’occupazio-
ne. Bisogna lasciare lavorare il 
governo senza logorarlo con vin-
coli crescenti. Serve l’orgoglio 
delle riforme, di riforme vere, 
non pallide, con cui presentarsi 
agli elettori. Bisogna cominciare 
a spostare le tasse dalle persone e
dalle imprese alle cose, rafforza-
re la lotta all’evasione fiscale per 
garantire equità, continuare in 
un ciclo medio-lungo di spen-
ding review, tagliare il debito con
la maggiore crescita ma anche 
privatizzare e implementare le 
riforme avviate come quelle del-
la pubblica amministrazione o 
della giustizia civile. Un pro-
gramma di medio periodo che 
consentirebbe, nel breve perio-
do, di trovare le risorse per la cor-
rezione dei conti chiesta da Bru-
xelles senza tendere troppo la 
corda su quel fronte.

Ps: distinguere solo oggi fra
ministri tecnici e ministri politici
significa introdurre una forzatu-
ra che tiene poco conto dei fatti e
delle reali urgenze. Carlo Calen-
da è stato con Renzi il ministro 
che - con Industria 4.0 e il supe-
rammortamento decollato lo 
scorso anno - ha più contribuito 
al miglior dato Istat del 2016, la 
crescita degli investimenti pri-
vati e totali che sono balzati in 
avanti del 2,9%. Quanto a Pier 
Carlo Padoan, si deve a lui non 
solo la tenuta dei conti pubblici 
ma anche un rapporto con Bru-
xelles che - muovendosi fra di-
plomazie e abilità nella interpre-
tazione a noi più favorevole delle
regole UE - ha garantito risorse 
aggiuntive (in deficit) e margini 
di successo alle nostre politiche.

Conviene quindi abbandona-
re bersagli di comodo e rilancia-
re invece l’azione dell’intero go-
verno Gentiloni, con l’obiettivo 
di creare un ambiente favorevo-
le alla crescita e tracciare una rot-
ta che, da qui ai prossimi appun-
tamenti elettorali, porti a centra-
re il risultato di rilanciare svilup-
po e occupazione.
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Rapporto Bei. Il caso dei beni «intangibili»: Italia quart’ultima in Europa

Investimenti innovativi ancora in ritardo
Carmine Fotina
ROMA

Quando in gioco c’è il livello 
degli investimenti privati, vi-
sto il terreno perduto non è 
certo sufficiente parlare di ri-
presina o primi segnali di ri-
sveglio. Il rapporto-Italia della
Bei su “Investimenti e finan-
za”, presentato ieri nella sede 
della Banca d’Italia, dice in mo-
do chiaro che la crescita si è
riattivata ma resta insoddisfa-
cente per recuperare il gap. 

Il ciclo degli investimenti è
in moderata accelerazione, so-
prattutto grazie all’andamen-
to delle grandi imprese, ma i 30
punti persi rispetto ai livelli del
2008 non sono facilmente as-
sorbibili. L’indagine a campio-
ne, che ha coinvolto 622 impre-
se italiane nell’ambito di un 
censimento europeo di 12.500 
imprese totali, racconta anche 
di un ritardo meno noto al 
grande pubblico, ma cruciale 

per determinare le nostre posi-
zioni nelle classifiche di pro-
duttività. Le imprese italiane 
scontano una storica apatia 
nell’investire in “intangible as-
sets”, l’ampio universo dell’in-
novazione immateriale che 
copre ricerca e sviluppo, pro-
prietà intellettuale, software 
ed applicazioni. In Europa 
(area Eu14) gli investimenti in 
“intangibili” sono il 7,2% del 
Pil, oltre un punto e mezzo in 
meno rispetto agli Stati Uniti. 
L’Italia a sua volta è solo quar-
tultima, con il 5,3%, davanti a 
Slovacchia, Spagna e Grecia. 
Ed è ancora presto per capire 

se le politiche pubbliche, che 
negli ultimi anni hanno mo-
strato attenzione al problema, 
con interventi come la detas-
sazione del “patent box” e il bo-
nus ricerca rafforzato, sposte-
ranno gli equilibri.

Passando al quadro genera-
le, che include ad esempio una
perdurante lentezza negli in-
terventi per le infrastrutture,
l’84% delle imprese italiane ha
realizzato investimenti du-
rante l’ultimo esercizio, per-
centuale analoga a quella del-
la Ue, con un’intensità (misu-
rata in investimenti per addet-
to) che risulta addirittura 
leggermente superiore. Ma al
tempo stesso solo il 12% delle 
aziende ritiene di aver investi-
to troppo poco, rilevando 
un’esigenza di nuove spese
ancora bassa, «coerentemen-
te - si legge nel rapporto - con 
uno scenario di investimento
alquanto cupo del Paese». 

Tra gli ostacoli sul lungo pe-
riodo agli investimenti, pre-
vale l’incertezza riguardo al
futuro, ma subito dietro c’è la
disponibilità di finanziamen-
ti. Quasi un’impresa su dieci, il
9%, risente di scarsi finanzia-
menti, una quota quasi doppia
rispetto alla media Ue (5%). E
questi numeri a dirla tutta non
sorprendono più di tanto, vi-
sta la dipendenza delle impre-
se dalle fonti esterne di finan-
ziamento (a partire dai mutui
bancari) per le loro attività di
investimento, il 45% per
l’esattezza, contro il 36% della
media europea.

Secondo un’altra indagine,
realizzata da Banca d’Italia,
tra le imprese che hanno ri-
sentito di un razionamento
del credito bancario i livelli di
investimenti risultano più
bassi di circa il 10% rispetto
all’era pre-crisi.
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GLI OSTACOLI
Pesa il razionamento 
del credito. Quasi un’impresa 
su dieci risente di scarsi 
finanziamenti, il doppio 
rispetto alla media Ue

IL SILENZIO SU CALENDA
Nessun riferimento invece 
alla posizione del ministro 
dello Sviluppo economico 
che nei mesi scorsi aveva 
criticato i bonus elettorali 

IL CAPITOLO SVILUPPO
Allo studio nella manovra-bis
incentivi fiscali per attrarre 
i fondi di investimento 
e per favorire 
il credito alle imprese

A pagina 16
I commenti di Giampaolo Galli e di 
Ignazio Visco

Primo impiego
Sta prendendo quota l’ipotesi di 
una decontribuzione, stile Jobs act, 
a favore del primo impiego, da 
affiancare, per gli under35, a una 
dote formazione portabile per 
agevolare nuovi inserimenti 
occupazionali nei casi di carriere 
discontinue. Lo sgravio (senza 

penalizzare le future pensioni) 
potrebbe durare tre anni. Molto 
dipenderà dalle risorse disponibili, 
che influenzeranno pure la 
percentuale dell’agevolazione 
(totale, oppure ridotta). Non del 
tutto esclusa, per ora, è l’ipotesi 
(alternativa) di un taglio strutturale 
del cuneo su tutto il lavoro stabile.

DECONTRIBUZIONE

Misure allo studio

Decontribuzione per le imprese
Nel Def potrebbe entrare il 
ripristino nei premi di produttività 
della decontribuzione a favore 
delle imprese. Oggi, se l’azienda 
decide di erogare 3mila euro di 
premio di produttività ai propri 

dipendenti l’incentivo fiscale 
spetta solo a questi ultimi che 
trovano applicata la cedolare 
secca al 10% su tali somme. L’idea 
dell’esecutivo è estendere il 
vantaggio anche ai datori (con la 
decontribuzione)

PRODUTTIVITÀ

Tassazione soft 
La manovrina dovrebbe 
arrivare a stretto giro dopo il 
Def. All’interno del 
provvedimento potrebbe far 
parte una norma «acchiappa 
fondi», basata sull’idea di 
tassare come capital gain al 

26% e non come reddito da 
lavoro al 43% i proventi dei 
manager delle sgr, misure per 
accelerare gli investimenti 
Anas sulla rete stradale locale e 
una rivisitazione del direct 
lending per il credito alle 
imprese.

ACCHIAPPA-FONDI

«Finanza per la crescita»
Per far uscire la manovrina dal 
recinto stretto della correzione 
da 3,4 miliardi chiesta dalla Ue, 
ci punta anche a misure per 
favorire la crescita. Per questo 
obiettivo servono le misure 
pro-investimenti a cui i tecnici 

stanno lavorando per costruire 
un capitolo “sviluppo” della 
manovrina rilanciando il 
pacchetto «finanza per la 
crescita» che in manovra ha 
prodotto norme come quelle 
sui piani individuali di 
risparmio

INVESTIMENTI

IL CANTIERE DEL DEF

GLI INTERVENTI PRO-CRESCITA NELLA MANOVRA CORRETTIVA
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LE COMUNICAZIONI ANTIEVASIONE

L’altro adempimento
Via libera delle Entrate al modello definitivo
sulle informazioni per le liquidazioni Iva

I possibili vantaggi
La scelta garantisce rimborsi Iva prioritari
e riduzione di due anni per i controlli

Spesometro, pronta l’agenda
Allineate le scadenze per l’invio dei dati obbligatori e facoltativi delle fatture
Alessandra Caputo
Gian Paolo Tosoni

pI termini per la trasmissione 
dei dati delle fatture emesse e rice-
vute vengono uniformati per il 
2017, sia per chi adempie obbliga-
toriamente sia per chi sceglie l’op-
zione. Infatti, il paragrafo 8 del 
provvedimento definitivo del-
le Entrate pubblicato ieri, ha pre-
visto anche per i contribuenti che 
entro il 31 marzo opteranno per 
l’invio dei dati delle fatture, che la 
trasmissione relativa al primo se-
mestre venga effettuata per tutti 
entro il 18 settembre (il termine 
slitta dal 16 che cade di sabato) e 
quella del secondo semestre entro
il 28 febbraio 2018. Quindi, per il 
primo anno di applicazione, sia 
che si proceda all’invio della fattu-
re su opzione che per obbligo, le 
scadenze sono identiche. 

Il regime opzionale, rispetto a
quello obbligatorio introdotto dal 
decreto fiscale collegato alla ma-
novra (Dl 193/2016), consente di 
ottenere alcuni vantaggi, ovvero 
rimborsi Iva in via prioritaria non-

ché la riduzione di due anni dei 
termini di accertamento per i con-
tribuenti che garantiscono la trac-
ciabilità dei pagamenti di importo
superiore a 30 euro. 

Al provvedimento sono inoltre
allegate le specifiche tecniche 
contenenti le regole di compila-
zione della comunicazione che 
potranno essere adottate a decor-
rere dal 10 luglio 2017. Fino a quella
data, infatti, i dati potranno essere 
trasmessi con le specifiche tecni-
che introdotte con il provvedi-
mento 182070 del 28 ottobre 2016, 
ovvero del provvedimento con 
cui si definivano le modalità di in-
vio dei dati su opzione. 

L’Agenzia ha poi approvato il
modello per la comunicazione 
delle liquidazioni periodiche Iva e
le relative istruzioni. Il modello 
era già stato pubblicato in bozza 
sul sito dell’Agenzia delle Entrate 
lo scorso 21 marzo (si veda il Sole 
24 Ore del 22 e del 23 marzo). Per 
questo adempimento non sono 
previste proroghe, resta quindi 
confermata la scadenza entro l’ul-

timo giorno del secondo mese 
successivo al trimestre (con spo-
stamento del secondo semestre al
16 settembre). Quindi il primo in-
vio dovrà avvenire entro il 31 mag-
gio 2017 con riferimento ai dati 
delle liquidazioni effettuate nel 
primo trimestre.

La trasmissione dei dati dovrà
avvenire esclusivamente in via te-
lematica direttamente a cura del 
contribuente oppure per il trami-
te di un intermediario abilitato. 
Quindi, come avviene per la gene-
ralità delle dichiarazioni fiscali, i 
soggetti incaricati alla trasmissio-
ne telematica rilasciano al contri-
buente copia del modello tra-
smesso e della ricevuta che ne at-
testa l’avvenuto ricevimento da 
parte delle Entrate e che costitui-
sce prova dell’avvenuta presenta-
zione. I dati del modello saranno 
resi disponibili al contribuente sul
sito dell’Agenzia, nel proprio cas-
setto fiscale e nella sezione «Con-
sultazione» dell’interfaccia web 
«Fatture e corrispettivi».
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Professionisti. Ma per alcuni la procedura è ancora troppo complessa 

I commercialisti accettano
la sfida della digitalizzazione
Francesca Milano

pLa e-fattura divide i commer-
cialisti: c’è chi la vede come un 
passo obbligatorio verso il futu-
ro e chi come un ostacolo per il la-
voro quotidiano. «Finora la cate-
goria ha sottovalutato questa op-
portunità - afferma Andrea Cor-
tellazzo, commercialista di 
Padova». Secondo Cortellazzo, 
infatti, il vantaggio principale è 
quello di aiutare le piccole im-
prese ad avere flussi finanziari 
regolari: «Fatture certificate si-
gnifica anche pagamenti in tem-
pi più rapidi», aggiunge. Il circo-
lo virtuoso arriva dall’alto: «Già 
adesso le grandi imprese stanno 
chiedendo alle piccole di inviare 
solo e-fatture: le piccole sono 
chiamate quindi ad adeguarsi se 
vogliono continuare a lavorare».

Il problema più grande in que-
sto circolo virtuoso è legato alle 
difficoltà di cambiamento nelle 
abitudini: «C’è ancora molta 

ignoranza - spiega Robert Braga,
commercialista di Novara - e gli 
operatori sono restii a innovare i
processi». Secondo Braga so-
prattutto le piccole partite Iva 
sono spaventate dalle interfacce 
dei software troppo complesse. 
Braga ha già presentato l’opzio-
ne e si augura che l’adesione alla 
procedura di fatturazione elet-
tronica possa rappresentare un 
vantaggio: «Sarebbe bello se le 
Entrate valutassero come più af-
fidabili i professionisti che han-
no volontariamente aderito alla 
sperimentazione». 

Se per qualcuno la tecnologia
velocizza il lavoro, per qualcun 
altro «il sistema è troppo com-
plesso, e siamo pieni di adempi-
menti complessi», spiega Salva-
tore Guglielmo, commercialista 
di Napoli. «Per adesso sto co-
stringendo i clienti a fare le fattu-
re elettroniche da soli, e va bene. 
Però il punto è che chi introduce 

queste novità non ha la minima 
idea del lavoro che facciamo». 

A Rimini lo studio di Alex Ga-
speroni sta cercando di risolvere
i problemi con la software house:
«Possiamo avere risparmi ge-
stionali incredibili - spiega - ma è
necessario avere un software in-
telligente che lavori sui dati con-
tenuti nelle fatture, che sono una
miniera d’oro per noi commer-
cialisti, ma per adesso non riu-
sciamo a utilizzarli». 

Consapevole dei problemi
tecnici (e dei costi) il Consiglio 
nazionale sta lavorando a un por-
tale che sarà uno strumento di 
elaborazione e trasmissione del-
le fatture elettroniche per tutti 
gli iscritti: «Quello tecnologico - 
spiega il tesoriere Roberto Cun-
solo - è un processo inarrestabi-
le; noi chiediamo di essere al cen-
tro di questo processo per svol-
gere il ruolo di certificatori».
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Le istruzioni operative. Procedura in autonomia o tramite intermediari

Fattura elettronica da subito
con opzione entro venerdì
Alessandro Mastromatteo
Benedetto Santacroce

pPochi giorni alla scadenza 
per chi vuole accedere già 
adesso alla fattura elettronica,
che consente tra l’altro di evi-
tare la comunicazione dei dati
delle fatture ricevute ed emes-
se (semestrale per il 2017).
L’opzione facoltativa per la
trasmissione telematica dei 
dati delle fatture, attive e passi-
ve, può essere esercitata entro
il 31 marzo esclusivamente
online utilizzando l’apposito 
servizio presente sul sito web
«Fatture e corrispettivi» pre-
disposto dall’agenzia delle En-
trate. Un’opzione chepuò con-
sentire una serie di vantaggi: 
dai rimborsi Iva prioritari alla 
riduzione di due anni dei ter-
mini di accertamento. 

L’esercizio dell’opzione può
essere effettuato direttamente 
dagli interessati, anche per il 
tramite di loro incaricati auto-
rizzati ad operare in nome e per
conto del soggetto incaricante, 
accedendo ai servizi di «Fattu-
razione elettronica». Prelimi-
nare all’esercizio, è la fase di au-
tenticazione utilizzando le cre-
denziali dei servizi telematici, 
dal soggetto passivo Iva ovvero
da un suo delegato. Più in detta-
glio, si può accedere sia con le 
credenziali dell’agenzia delle 
Entrate rilasciate per Fisconli-
ne o Entratel e Cns (Carta nazio-

nale dei servizi) sia con altre 
credenziali quali Spid (Sistema 
pubblico identità digitale) op-
pure avvalendosi di interme-
diari ex articolo 3, comma 3, del 
Dpr 322/1998 preventivamente 
abilitati al servizio telematico 
Entratel. In particolare, ogni 
utente deve accedere ai servizi 
con le proprie credenziali per-
sonali (utente persona fisica);

successivamente, nel caso 
l’utente persona fisica sia stato 
incaricato da un altro soggetto 
(società, associazione, ente 
pubblico o privato, o altra per-
sona fisica - nei casi in cui è pre-
visto) a svolgere per suo conto 
gli adempimenti, deve scegliere
l’utenza di lavoro con cui opera-
re selezionando il collegamen-
to relativo all’utenza di lavoro. 
Nel caso in cui l’utente persona 
fisica accede ai servizi con il co-
dice fiscale a cui è associata una
sola partita Iva e può lavorare 
solo per l’opzione «Me stesso» 
il sistema mostra direttamente
la homepage dei servizi dispo-

nibili. Negli altri casi, dopo aver
digitato le credenziali di acces-
so, viene presentata invece la
pagina per la selezione del-
l’utenza di lavoro e per l’even-
tuale scelta per chi operare.

Per accedere alle funzionali-
tà di esercizio delle opzioni è 
necessario aver selezionato
un’utenza di lavoro che abbia al-
meno una partita Iva associata
(attiva, cessata o sospesa).

La partita Iva può corrispon-
dere a un contribuente Iva (cen-
sito tramite modello AA7 o 
AA9) o a un soggetto non resi-
dente identificato ai fini Iva 
(tramite modello Anr). Se al-
l’utenza di lavoro selezionata è 
associata più di una partita Iva, è
necessario individuare quella 
per la quale si vogliono esercita-
re le opzioni. È sempre possibile
la consultazione dell’elenco 
delle opzioni esercitate per tut-
te le partite Iva, comprese quel-
le cessate, associate all’utenza
di lavoro.

Nella pagina web in cui si
esercita l’opzione sono presen-
ti i dati identificativi del sogget-
to, quali denominazione, codi-
ce fiscale, partita Iva per la quale
ha chiesto l’esercizio dell’op-
zione, le informazioni e gli ob-
blighi connessi all’esercizio ol-
tre ai vincoli per l’ottenimento 
dei vantaggi e alla durata degli 
effetti dell’opzione.
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LE INFORMAZIONI
Nella pagina web
in cui si esegue la selezione
sono presenti i dettagli
su obblighi, vantaggi
e durata degli effetti

Tutte le date

I termini per il 2017 e a regime per le nuove comunicazioni

Tipo di 
comunicazione

1° anno di 
applicazione (2017) A regime

Comunicazione 
dei dati delle 
fatture emesse e 
ricevute 

1° semestre entro il 
18 settembre 2017
(slitta da sabato 16)
2° semestre entro 
febbraio 2018

1° semestre entro 
il 31 maggio 
2° semestre entro
il 16 settembre 
3° trimestre entro 
il 30 novembre
4° trimestre entro febbraio

Comunicazione 
opzionale dei 
dati delle fatture

1° semestre entro il 
18 settembre 2017
(slitta da sabato 16) 
2° semestre entro 
febbraio 2018

1° semestre entro
il 31 maggio 
2° semestre entro 
il 16 settembre 
3° trimestre entro 
il 30 novembre 
4° trimestre entro febbraio

Comunicazione 
dei dati delle 
liquidazioni 
periodiche Iva

1° semestre entro
il 31 maggio 
2° semestre entro 
il 18 settembre 
3° trimestre entro
il 30 novembre 
4° trimestre entro 
febbraio

1° semestre entro 
il 31 maggio 
2° semestre entro 
il 16 settembre 
3° trimestre entro
il 30 novembre 
4° trimestre entro febbraio

• Facoltativo dal 1° gennaio 2017 ed 
esclude obbligo comunicazione dati
• Esercizio entro il 31 marzo 2017 

CARATTERISTICHE
Obbligatorio
dal 1° gennaio 2017

Il confronto

OPZIONE OBBLIGO

TRASMISSIONE PER OPZIONE
DATI FATTURE ATTIVE E PASSIVE

COMUNICAZIONE OBBLIGATORIA 
DATI FATTURE ATTIVE E PASSIVE

Contenuto informativo
• Dati relativi alle fatture emesse (Dte)
• Dati relativi alle fatture ricevute (Dtr)
Formato strutturato xml
• Dati fattura (Df)

ADEMPIMENTO
Contenuto informativo
• Dati relativi alle fatture emesse (Dte)
• Dati relativi alle fatture ricevute (Dtr)
Formato strutturato xml
• Dati fattura (Df)

• Rimborsi Iva prioritari
• Riduzione di due anni dei termini di 
accertamento: per la riduzione è 
necessaria tracciabilità dei pagamenti 
oltre i 30 euro e comunicazione in 
dichiarazione redditi
• No modelli Intrastat acquisti beni e 
servizi (contribuenti mensili tenuti 
tuttavia a invio modelli statistici)

VANTAGGI
Nessun beneficio

Sanzione per omissione o trasmissione 
di dati incompleti o inesatti: da 250 a 
2mila euro
(articolo 11, comma 1,del Dlgs 471/97)

SANZIONI
• Sanzione di 2 euro per ogni fattura con 
massimo di mille euro per ogni trimestre
• In caso di omessa o errata trasmissione 
sanzione ridotta alla metà, entro il limite
massimo di 500 euro, se trasmissione o 
correzione effettuate entro 15 giorni 
successivi alla scadenza
• Non si applica concorso di violazioni e 
continuazione 

Le differenze tra spesometro facolativo con la trasmissione dell’e-fattura e quello obbligatorio

A CURA DI Alessandro Mastromatteo e Benedetto Santacroce
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renze. Dà il la alla discussione
Giuseppe Bruno, presidente di 
Confindustria Avellino nel ri-
cordare «difficoltà infrastruttu-
rali». Fa riferimento al caso della
Omi il presidente Boccia, 
l'azienda aerospaziale di Aquili-
no Villano, che non riesce ad
avere, a Vallata, i servizi di base, 
come il gas. Ma Bruno parla an-
che di «una forte esigenza di for-
mazione qualificata e di un mag-
giore investimento in ricerca e 
innovazione». Gli fa sponda 
Francesco Guido, dg del Banco 
di Napoli, che ricorda l’accordo 
con Confindustria da 90 miliardi
per tre anni. Mano tesa alle im-
prese del territorio anche da par-
te della Regione Campania. «Ab-
biamo stanziato 150 milioni per 
la valorizzazione del capitale 
umano», fa presente l'assessore 
alle start up Valeria Fascione.
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ufficio tecnico, a cui proponiamo
software su misura. Nostri clienti
sono Fca, Ferrari, Poste e poi 
l’universo delle piccole impre-
se». Cianciulli continua: «Oggi 
siamo la prima azienda del setto-
re in Italia per numero di pro-
grammi installati e per numero di
dipendenti». In realtà il fiore al-
l’occhiello di Acca Software sono
i software per l'edilizia. «Acca - 
aggiunge Cianciulli - sviluppa 
software per la costruzione. Il no-
stro programma Edificius è il pri-
mo “Bim” italiano certificato. Sia-
mo tra le pochissime aziende cer-
tificate, al fianco di multinaziona-
li tedesche, americane e 
svedesi». Acca oggi ha 50 dipen-
denti e un fatturato che si aggira 
sui 12 miliardi circa.

A Bagnoli Irpino la presenta-
zione della software house è oc-
casione per discutere di punti di 
forza del territorio e di sue ca-

zo Boccia, che ieri pomeriggio ha
partecipato al convegno “Inno-
vazione e Finanza” promosso da 
Confindustria Avellino -. Qui poi,
non avremmo creduto, che tra le 
montagne potesse esserci questa
azienda». Poi aggiunge: «Una re-
altà che corrisponde all’idea di in-
dustria del futuro. Che deve esse-
re eccellente in ogni sua funzio-
ne, dalla finanza, alla innovazio-
ne, alla internazionalizzazione».

A tracciare l'identikit del-
l’azienda irpina è il suo fondatore
e ceo, Guido Cianciulli: «Ci rivol-
giamo a tutte le imprese con un 

Vera Viola
AVELLINO

pTra le montagne dell'Alta 
Irpinia, a Bagnoli Irpino (Avel-
lino), in un'area costellata da
aziende agricole e ben più nota
per un rinomato tartufo nero,
da pochi mesi ha cominciato a
pulsare il cuore di Acca Softwa-
re. Una software house, tutta
campana, nata nell'89 a Mon-
tella da dove si è delocalizzata
in cerca di spazi maggiori, spe-
cializzata in programmi per
l'edilizia, oggi considerata mo-
dello di industria 4.0.

«Discutere di innovazione in
una fabbrica ha un alto valore 
simbolico - ha osservato il presi-
dente di Confindustria, Vincen-

Sviluppo. Nel Mezzogiorno infrastrutture informatiche migliori del Centro e simili a Nordest e Nordovest ma banda ultralarga debole

Digitale, il Sud non parte ultimo
Boccia: per realizzare Industria 4.0 è un errore mettere altre tasse sulle imprese
Nicoletta Picchio
NAPOLI. Dal nostro inviato

p Un Mezzogiorno che tiene il 
passo sull’innovazione digitale. È 
in linea con la media italiana, anzi in
alcuni casi migliore, se si guarda 
l’uso dell’ Ict nelle imprese: l’11,8 
delle aziende del Sud vende on line,
contro una media dell’11% (il Nord-
Ovest è a 10,7 mentre il Centro a 
9,5); il 26,2% utilizza software spe-
cializzato per il Crm (customer re-
lationship management), poco al 
di sotto della media nazionale del 
30 per cento. Quattro Regioni del 
Sud inoltre sono ai vertici della 
classifica nazionale per percentua-
le di popolazione raggiunta con la 
banda larga fino a 30 Megabit per 
secondo: Calabria (75%), Campa-
nia (65,2%), Puglia (53,8%) e Basili-
cata (42,0%) sono sopra il 35,4% che
è la media del paese. Lo scenario 
però cambia se si considera la ban-
da ultra-larga di ultima generazio-
ne (100 megabit per secondo): solo
la Campania resiste al terzo posto, 

con il 14% di popolazione raggiun-
ta. Le altre Regioni meridionali al 
di sotto, alcune ben lontane, dal-
l’11% nazionale. È la fotografia che è
emersa dall’incontro “S.u.d. 4.0: 
Dalla terza rivoluzione industriale
verso l’Industria 4.0”, organizzato 
da Unicredit per rendere più flui-
do il dialogo tra banche e imprese 
nell’impegno per i progetti 4.0.

Una sfida che non è soltanto tec-
nologica, come è emerso dal dibat-
tito di ieri. «Deve essere un’idea di 
società 4.0», ha detto il presidente 
di Confindustria, Vincenzo Boc-
cia. Un approccio ad ampio raggio 
condiviso anche da Giovanni Ron-
ca, co-responsabile delle attività di 
commercial banking per l’Italia di 
Unicredit: «il piano del governo - 
ha detto - potrebbe generare al Sud
a partire dal 2017 investimenti in-
novativi aggiuntivi per circa 54 mi-
liardi di euro, un recupero della 
produttività del 15% e una crescita 
aggiuntiva del pil dell’1 %». Il Sud, 
ha sottolineato Boccia, ha bisogno 
delle stesse misure del paese, ma 
più intense. Oggi tra Industria 4.0, il
credito di imposta rafforzato per 
il mezzogiorno, l’intervento di In-
vitalia, ci sono condizioni per poter
attrarre investimenti: «dobbiamo 
raccontarlo». Ma la strada perché 
l’Italia torni a crescere è lunga: «Sia-
mo ancora in una fase di emergen-
za, dobbiamo recuperare i punti di 

pil persi in passato, che non sono 
pochi». Sarebbe sbagliato quindi 
«pensare di mettere altre tasse sulle
imprese in un momento delicato in 
cui dobbiamo cavalcare la quarta ri-
voluzione industriale». C’è un 20% 
di imprese che va bene, un 20% che 
va male, un altro 60% che sta nel 
mezzo. «La sfida del paese è portare
questo 60% verso la fascia più alta. 
Non vogliamo assistenza ma non si 
può caricare di altre criticità l’indu-
stria italiana», ha ripetuto il presi-
dente di Confindustria.

Per realizzare Industria 4.0, ha
aggiunto, occorre «un intervento 
organico di politica economica, 
servono scelte sui nodi di svilup-
po». Inoltre c’è bisogno «di una vi-
sione lunga nell’interesse del pae-
se: il ritorno al proporzionale, ad un
paese con forze neocorporative e 
neoconsociative non ci porta ad 
una società 4.0», ha detto Boccia. 
«Mi fa paura - ha proseguito - che si
continuino a caricare di deficit di 
competitività le industrie italiane. 
Se per motivi elettoralistici si vuol 
portare alla paralisi una parte del 
sistema industriale italiano non lo 
consentiremo. Deve finire questa 
deriva in cui per non far scontento 
nessuno, e il popolo che deve vota-
re tra poco, andiamo a caricare le 
aziende perché tanto non votano 
ed è la cosa più semplice. È un erro-
re perché poi la crescita non arriva 
e il popolo si incazza». Per il presi-
dente degli industriali le patrimo-
niali sui fattori di produzione, l’Imu
sui capannoni o l’Irap «sono un er-
rore tattico per un paese che deve 
puntare sull’industria». La que-
stione industriale come questione 
nazionale, da riproporre con mag-
giore enfasi nel Sud. Per rendere 
l’industria italiana competitiva la 
produttività, secondo Boccia, è un 
fattore «essenziale. Ma la produtti-
vità non la determina un solo sog-
getto. Lo scontro è tra una vecchia 
cultura corporativa e una società 
aperta e che include». I giovani, in-
nanzitutto: il presidente di Confin-
dustria ha rilanciato l’idea di azze-
rare il cuneo fiscale per i giovani 
per i primi due anni «per un grande
progetto di inclusione. Il punto 
non è concentrarsi sulla cifra della 
manovra correttiva, la domanda è 
se posiamo costruire una grande 
stagione di reazione dell’econo-
mia in chiave italiana ed europea». 
Protagonisti di questa sfida di Indu-
stria 4.0 sono anche le banche, chia-
mate a valutare sempre di più gli 
aspetti qualitativi delle imprese. Ieri
durante il dibattito è stato annuncia-
to il progetto “+Valore” per diffon-
dere una cultura di impresa innova-
tiva tarata su 4.0: ci saranno 5 tappe, a
partire da maggio, coinvolgendo 50 
imprese meridionali, in collabora-
zione con Università e istituzioni.
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LO SCENARIO
Necessario rendere più fluido
il rapporto banche-imprese:
gli istituti di credito
dovranno valutare
anche la qualità dei progetti 

Il caso. La software house campana è considerata un modello per lo sviluppo

Acca Software cresce con la manifattura

L’IDENTIKIT
Parla il fondatore e ceo Guido 
Cianciulli: «I nostri clienti 
sono Fca, Ferrari, Poste e poi 
l’universo delle piccole e 
medie imprese»

Stampa 3D. La regione punta a diventare un modello in Italia nello sviluppo di nuove competenze ingegneristiche e professionali

Friuli V. G. capofila nelle tecnologie additive

Barbara Ganz
UDINE

pUn obiettivo preciso: diventa-
re la prima regione italiana nel 
campo delle tecnologie additive, 
quelle che sono più note come la 
stampa 3D e che rivoluzionano il 
modo di produrre, consentono di 
ideare e progettare oggetti prima 
impossibili, trasformano tempi e 
costi, ma anche la stessa logica. E 

per questo servono competenze. 
Formare in Friuli Venezia Giu-

lia risorse umane con un’alta spe-
cializzazione nelle tecnologie ad-
ditive, e farlo in modo molto più 
rapido rispetto alle altre regioni 
italiane ed europee, significa 
mettere le aziende manifatturie-
re del territorio - direttamente in-
teressate dalla rivoluzione in cor-
so - in grado di adottare con facili-
tà queste tecnologie, accrescen-
do così la loro competitività a 
livello internazionale.

Nel progetto “Additive FVG”
coesistono realtà diverse, guidate 

dal centro di ricerca e trasferi-
mento tecnologico Friuli Innova-
zione: c’è la collaborazione con il 
Cluster Comet Metalmeccanica 
FVG, che comprende Lima Cor-
porate, Centro Ricerche Danieli, 
Brovedani Group, e poi il “Lama”, 
laboratorio di meccatronica 
avanzata delle Università del 
FVG e la Fondazione ITS Mali-
gnani, dove queste materie sono 
già entrate. «L’obiettivo è la com-
petitività, e le tecnologie additive 
rappresentano già oggi per alcuni 
settori uno strumento per le im-
prese manifatturiere – dice Fabio 

Feruglio, direttore di Friuli Inno-
vazione - ma occorre essere rapi-
di. Per questo in Friuli Venezia 
Giulia sarà fondamentale accele-
rare lo sviluppo di nuove compe-
tenze ingegneristiche e professio-
nali arricchendo l’offerta formati-

va sviluppando specifici pro-
grammi basati sulle esigenze 
attuali e prospettiche delle impre-
se e della ricerca applicata». 

La prima uscita pubblica del
progetto è fissata giovedì al Parco 
scientifico e Tecnologico “L. Da-
nieli” di Udine, con il workshop 
internazionale “Succederà. Il ma-
nifatturiero prossimo venturo in 
FVG”. Solo un primo passo del 
percorso che porterà alla trasfor-
mazione dell’industria manifattu-
riera regionale: qui si discuterà 
dell’impatto delle tecnologie ad-
ditive manufacturing sul manifat-

turiero, di come e quando si utiliz-
zino queste tecnologie, degli atto-
ri che già le stanno applicando e di
quelli che dovranno utilizzarle a 
breve termine. Un ruolo chiave lo 
gioca la presenza di realtà al-
l’avanguardia nel settore come Li-
ma Corporate, di Villanova di San 
Daniele del Friuli, che già utilizza 
le tecnologie additive per la realiz-
zazione di protesi biomedicali. 
Ma ci saranno anche alcuni fra i 
più importanti attori internazio-
nali del settore tra i quali la tedesca
EOS e lo Joanneum Research di 
Graz, per fare il punto sulla mani-
fattura additiva in Stiria, regione 
con la quale Friuli Innovazione ha 
attivato collaborazioni.
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L’ANALISI

Andrea
Biondi

La necessità
di fornire
la banda larga
alle imprese

La media nell’Unione 
europea è del 31,7 per
cento. E l’Italia? È al 15,2%,

davanti solo a Cipro (14,4%) e 
all’Islanda (dati non 
disponibili). Basti solo pensare 
al fatto che l’Italia è la seconda 
manifattura d’Europa per 
capire che la classifica dei Paesi 
Ue ordinata secondo il dato 
delle imprese dotate di 
connessione a banda ultralarga 
rischia di impattare come una 
pesantissima ipoteca sul futuro. 
Ogni ragionamento sul 
presente e sul futuro dell’Italia 
digitale – o meglio di un’Italia 
che deve dotarsi di un assetto 
digitale in grado di competere – 
non può che partire da qui: dalla 
fotografia di un ritardo che 
rischia di lasciare sul terreno 
competitività, occupazione, 
ricchezza. Il dato di un 
Mezzogiorno che rispetto al 
resto d’Italia non arranca, ma 
che nella diffusione 
dell’infrastruttura a banda 
ultralarga si trova anche a fare 
da battistrada, è comunque un 
risultato al quale aggrapparsi, 
che da solo non basta (anche 
perché resta il vulnus 
dell’adozione dei servizi, bassa 
nel Sud come nel resto d’Italia), 
ma che può rappresentare una 
chiave di volta. I bandi Eurosud 
hanno permesso a regioni 
come Calabria o Campania di 
risultare dotate alla stregua 
delle aree più infrastrutturate 
d’Europa. Il meccanismo è 
stato quello degli incentivi con 
copertura statale fino al 70% 
delle spese per realizzare una 
rete privata (a proporsi e a fare 
incetta è stata Telecom). 
Insomma, un Sud in alto in 
classifica in un’Italia che però è 
quart’ultima nel ranking 
generale 2.0 (Desi) della Ue. 

Il Governo Renzi è partito 
nel 2015 con il Piano Banda 
Ultralarga. Se si considera che 
era il 2015 e i primi risultati 
stanno arrivando ora – con 
l’assegnazione dei bandi gestiti 
da Infratel (il primo da 1,4 
miliardi e il secondo da 1,25) per 
la copertura, questa volta con 
rete statale in concessione, 
delle aree bianche (in cui 
nessun operatore si è 
dichiarato interessato a 
investire)– è chiaro che non 
tutto è andato per il verso 
giusto. A ogni modo, ci si è 
mossi. Open Fiber si è 
aggiudicata il primo bando ed è 
in pole per il secondo. Basterà 
questa rete nelle aree bianche? 
Molto pragmaticamente l’1 
marzo è partita la 
consultazione pubblica del 
Mise (conclusione il 28 aprile) 
per l’aggiornamento della 
mappa dei servizi nelle aree 
grigie (dove è presente un solo 
operatore tlc) e nere (con più 
operatori). È nelle aree grigie 
che si concentra il 69% delle 
imprese italiane. Si capisce 
bene che è qui che il cerchio 
può e deve chiudersi, con piani 
di sostegno che la Ue dovrebbe 
accettare (come in Francia).

Il tessuto industriale dovrà
rispondere molto rapidamente 
a un’ondata di trasformazioni 
digitali basata su open data, 
sensoristica, cloud. Che non ci 
sia da trattare il Sud come 
zavorra è un vantaggio da non 
sprecare.
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Dalla terza rivoluzione industriale verso l’Industria 4.0
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Siderurgia. Piano-fotocopia di Cevital

Fumata grigia
per il rilancio
dell’ex-Lucchini

Matteo Meneghello

pProve di schiarita per il futuro
di Piombino, ma l’orizzonte resta
grigio. Il doppio vertice di ieri al 
ministero dello Sviluppo (prima 
il confronto tra il ministro Carlo 
Calenda e l’ad di Cevital, Said Be-
nikene, poi il tavolo con i sindaca-
ti) non ha offerto una prospettiva
risolutiva per il rilancio del piano
industriale di Aferpi (l’obiettivo 
dichiarato della società control-
lata da Cevital è il ritorno alla pro-
duzione di acciaio con nuovo for-
no elettrico), ma solo parziali ele-
menti di rassicurazione, utili per 
evitare il fallimento del progetto.

Secondo la Fim, in una nota,
nella riunione sono stati confer-
mati tutti gli investimenti su for-
no elettrico, treno rotaie e re-
vamping di altri due laminatoi, 
confermando il piano di sman-
tellamento delle aree dismesse. Il
Governo ha chiesto di avere en-
tro la settimana il versamento di 
25 milioni per riattivare la produ-
zione, ferma da settimane per 
mancanza di liquidità. 

Cevital, sempre secondo i sin-
dacati, ha confermato l’utilizzo di
75 milioni di nuovo equity per ga-
rantire i 500 milioni necessari al-
l’avvio del piano che, secondo 
quanto risulta al Tirreno, ha riag-
giornato il cronoprogramma, 
con il ritorno alla prima colata fis-
sato per il 2020. Il nuovo piano sa-
rà presentato mercoledì alle rsu. 
Il Mise ha poi chiesto garanzie su
altri 180 milioni di capitale circo-

lante. Cevital ha risposto che sta 
cercando partnership per 
un’operazione più ampia. Prose-
guono i contatti dei vertici di Ce-
vital con partner in grado di alle-
viare le difficoltà finanziare degli
algerini. Nei giorni scorsi, duran-
te la protesta dei metalmeccanici
a Piombino, è rimbalzata l’indi-
screzione su una trattativa con 
Liberty House, colosso inglese 
delle materie prime. Gli approcci
con la società, guidata dal finan-
ziere inglese Sanjeev Gupta, se-
guono i contatti con British steel 
e con Jindal south west ( già forni-
sce di Aferpi per i blumi .

Il caso / 2. Il gruppo si avvia verso il fallimento

Concordato fallito 
per il piano Leali
MILANO

pDoccia gelata sul piano con-
cordatario di Leali steel, il grup-
po siderurgico con acciaieria a
Borgo Valsugana (Tn) e lami-
natoio a Odolo (Bs), controllato
da Klesch. Il commissario giu-
diziale Pasquale Mazza, secon-
do quanto si apprende da fonti, 
ha dchiarato improcedibile il 
tentativo di concordato, apren-
do di fatto la strada del fallimen-
to per l’attività.

A fine febbraio il commissario
giudiziale aveva comunicato ai 
creditori di avere aperto un pro-
cedimento per la revoca dell’am-
missione al concordato, citando 
a quetso proposito l’articolo 173 
della legge fallimentare (disci-
plina il venire meno della fiducia
tra debitore e i responsabili della
procedura a causa di scelte irri-
tuali che pregiudicano l’ammis-
sibilità). Leali steel (225 gli addet-
ti) non è riuscita, in queste setti-
mane, a dimostrare la correttez-
za del proprio operato: la 
domanda di concordato con ri-
serva è stata dichiarata improce-
dibile, con trasmissione del 
provvedimento alla Procura, se-
gnalando l’insolvenza ex artico-
lo 7 della legge fallimentare. La 
strada del fallimento è aperta: 

non è escluso che anche qualche 
creditore del gruppo prenda ini-
ziativa e proponga istanza.

Il tentativo di Klesch giunge
così al capolinea, nonostante le 
offerte emerse in queste settima-
ne, avanzate in particolare da Ori
Martin (pronta a offrire 39 milio-
ni per Odolo), da Mosteel (2,5 mi-
lioni per l’acciaieria) e da Accia-

ierie Venete (oltre 40 milioni sia 
per l’acciaierie che il laminatoio: 
la scelta di decidere per l’«im-
procedibilità» (circostanza di-
versa dalla revoca), nonostante 
la presenza di manifestazioni di 
interesse, potrebbe, secondo gli 
osservatori, essere legata alle di-
mensioni del passivo, giudicato 
distante da ogni tentativo di rie-
quilibrio attraverso un concor-
dato con i creditori.

M.Me.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE OFFERTE
Gli asset del gruppo (acciaieria 
e laminatoio) avevano
riscosso l’interesse di 
Acciaierie Venete, di Ori 
Martin e di Mosteel

TOSCANA 

pEredi Gnutti Metalli chiu-
de dall’1 aprile l’attività di Scor-
zè (Ve), concentrandosi a Bre-
scia. Lo comunica la società. 
Per i 91 addetti, cui è stato pro-
posto il trasferimento a Bre-
scia, è stato concordato un an-
no di Cigs. Il gruppo metallur-
gico produce semilavorati in 
rame e ottone. «L’azienda - 
spiega la nota - valuterà tutti gli
strumenti per favorire il man-
tenimento delle professionali-
tà. Il nuovo assetto darà conti-
nuità al servizio anche grazie a 
una maggiore competitività».
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METALLURGIA

Eredi Gnutti
chiude il sito
di Scorzè

Gasdotti. Confermata la sentenza del Tar che respingeva il ricorso della Regione Puglia e del Comune di Melendugno

Tap, sì anche del Consiglio di Stato
Procedura, valutazioni e permessi adeguati - Si attende il via libera dell’Ambiente

Antonello Cherchi
Jacopo Giliberto

pLa formula è asciutta: «Il 
Consiglio di Stato in sede giuri-
sdizionale (sezione quarta) defi-
nitivamente pronunciando sui 
riuniti appelli, come in epigrafe 
proposti, li respinge». Con que-
ste parole il Consiglio di Stato ha 
dato un ennesimo via libera al 
metanodotto Tap che approderà 
in Puglia per importare in Italia e 
in Europa il gas dell’Azerbaigian.
Corretta la sentenza del Tar che 

approvata il progetto, corretta la 
procedura seguita dal ministero 
dell’Ambiente, tutte le norme so-
no state rispettate e quindi le op-
posizioni del Comune di Melen-
dugno e della Regione Puglia so-
no respinte con la sentenza nu-
mero 1392, con udienza il 9 marzo
e pubblicata ieri.

Il metanodotto internazionale
— attraversate Georgia, Turchia, 
Grecia e il mare Adriatico 
— prenderà terra in Puglia in loca-
lità San Foca, comune di Melen-
dugno, provincia di Lecce. Tra gli 
oliveti del Salento sarà scavata 
una trincea profonda circa un me-
tro e lunga chilometri nella quale 
sarà posato il tubo fino ad allac-

ciarsi alla dorsale Snam della rete 
nazionale di metanodotti, che è 
una rete di 32mila chilometri che 
attraversa invisibile tutta l’Italia.

Il progetto è contestato dal Co-
mune e dalla Regione, i quali cer-
cano di ostacolare in ogni modo il
gasdotto. In questo caso, dopo 
aver perso un ricorso al Tar il Co-
mune e la Regione hanno fatto ap-

pello contro la sentenza del Tar e 
si sono rivolti al Consiglio di Sta-
to. Dicono che il progetto viola la 
direttiva Seveso contro i rischi di 
incidente rilevante, che il tubo 
passa attraverso vegetazione a ri-
schio di incendi, che il cantiere 
del Tap è stato aperto fuori tempo
massimo, che il progetto non ha 
analizzato alternative, che non è 
stato osservato alcun principio di
precauzione.

Bubbole, aveva risposto prima
il Tar e ora il Consiglio di Stato, che
ha riunito i ricorsi di Comune e 
Regione in quanto «inscindibil-
mente connessi». Un esempio per
tutti: le alternative sono state va-
gliate, e dal confronto fra 11 proget-

ti diversi questo è risultato il mi-
gliore. (Fonte: studio congiunto 
Regione Puglia e Tap, «Ipotesi di 
approdo alternativo nel comune 
di Brindisi», 2 marzo 2016). 

Anche riguardo all’assoggetta-
bilità del terminale di ricezione 
del gasdotto alla normativa Seve-
so (il decreto legislativo 334/ 
1999), il Consiglio di Stato ha riba-
dito la tesi del Tar. Per i giudici di 
Palazzo Spada, per poter applica-
re all’opera le norme sugli inci-
denti rilevanti si dovrebbe regi-
strare una manipolazione del gas 
naturale. Si verifica, invece, una 
«sporadica attività di variazione 
della pressione e di riscaldamen-
to» che il gas naturale subisce pri-

ma di essere immesso nella rete 
nazionale di distribuzione». Si 
tratta, dunque, di una variazione 
«limitata» che non giustifica l’ap-
plicazione della “Seveso”.

Nei giorni scorsi ci sono state
proteste contro il trasloco di circa 
200 olivi che si trovano dove do-
vrà essere posata la tubazione; do-
po la realizzazione del gasdotto, il 
tubo sarà ricoperto con la stessa 
terra e gli alberi saranno rimessi al
loro posto. Il prefetto di Lecce ave-
va chiesto la settimana scorsa di 
sospendere il trasloco delle piante
per calmare gli animi, in attesa di 
un ennesimo via libera al progetto
dal ministero dell’Ambiente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE MOTIVAZIONI
«Tutte le alternative 
sono state vagliate
e dal confronto
con undici progetti diversi
questo è il migliore»
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Il consorzio Shah Deniz sceglie

la Tap per l’esportazione del gas
dall’Azerbaijan all’Europa
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Innovazione. Assolombarda lancia #ItaliaMeccatronica, progetto per riposizionare il comparto 

Il volto hi-tech della meccanica 
Eventi, ricerche e spot tv per raccontare un’area chiave del Paese

pPesante, sporco, poco retri-
buito e qualificato. Nell’immagi-
nario collettivo è la percezione 
più diffusa del comparto me-
talmeccanico, definito più fre-
quentemente con i termini “fab-
brica”, oppure “operaio” o ancora 
“ferro” e “catena di montaggio”. 

I risultati della ricerca di Asso-
lombarda-Confindustria Milano 
Monza e Brianza confermano in 
modo oggettivo le sensazioni più 
diffuse ma rappresentano solo il 
punto di partenza di un percorso 
più ampio, teso a ribaltare queste 
percezioni, soprattutto tra i giova-
ni. Compito non banale e tuttavia 
strategico, perché riguarda un 
macro-comparto forte di 200 mi-
liardi di export, 1,6 milioni di ad-
detti e capace di generare dosi ro-
buste (80%) di produzioni a me-
dio-alta tecnologia. 

Il progetto #ItaliaMeccatroni-
ca ha l’obiettivo di riposizionare il 
comparto, attraverso una serie di 
iniziative in grado di evidenziare 
ciò che di tecnologico e di “bello” 
vi è nel settore. «Finora - spiega il 
presidente del gruppo Meccatro-
nica di Assolombarda Diego An-
dreis - non siamo stati capaci di 
raccontare al meglio la nostra sto-

ria e spiegare dove stiamo andan-
do. L’immagine percepita non ris-
pecchia il valore del settore e 
l’evoluzione in un’area cruciale 
per la competitività del Paese. 
Con questo piano di portata trien-
nale, anche attraverso le partner-
ship che abbiamo attivato, voglia-
mo fare emergere le competenze 
delle imprese e le opportunità che

offriamo ai giovani». 
L’uomo, l’impresa, l’ingegno e

l’universo di riferimento sono i pi-
lastri della nuova narrazione, che 
si snoderà attraverso più iniziati-
ve, a partire da un sito internet e un
nuovo logo, un mix di ingranaggi e
connettività che sintetizza i per-
corsi hi-tech delle aziende. 

All’iniziativa “Qui si Fabbri-
ca” di Assolombarda si aggiunge 
una sessione ad hoc di Orientagio-
vani dedicata alla meccatronica 
mentre l’analisi quali-quantitati-
va dell’universo di riferimento 
(16mila le aziende locali del com-
parto, il 10% dell’intero Paese) si 

concretizzerà a inizio 2018 con il 
Rapporto di Comunità Meccatro-
nica di Assolombarda. 

L’investimento in termini di
immagine è però più ampio, e pre-
vede anche uno spot realizzato in 
collaborazione con la fondazione 
Pubblicità Progresso: «C’è un gap 
da colmare nel racconto di questo
settore - spiega il presidente Al-
berto Contri - e noi abbiamo ac-
cettato la sfida». “Passaggi” televi-
sivi a cui si aggiunge uno spettaco-
lo teatrale (L’importanza di chia-
marsi Meccatronici), ieri 
rappresentato al Piccolo di Mila-
no, un modo per utilizzare i lin-
guaggi della scrittura (con brani di
Levi e Saramago), della danza e 
della recitazione provando ad in-
curiosire e avvicinare a questo 
mondo soprattutto i giovani. 

«Rispetto alla fabbrica - spiega
il direttore generale di Federmec-
canica Stefano Franchi - ci sono 
ancora troppi stereotipi negativi. 
E invece occorre spiegare che si 
tratta non solo di un luogo che 
produce valore, grazie a compe-
tenze e tecnologia. Ma anche “va-
lori”, come inclusione, responsa-
bilità, coinvolgimento. Le fabbri-
che sono in fondo anche il luogo 
del “bello”, nostro compito è farlo 
capire, aiutare a diffondere una 
cultura nuova e positiva».

L.Or.
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Alimentare / 2. L’emissione da 60 milioni ha una durata di sei anni

Granarolo, la Cdp
sottoscrive il bond
pGranarolo reperisce le muni-
zioni per finanziare la sua lunga e
costosa campagna acquisti. 

Il gruppo Cassa depositi e pre-
stiti ha sottoscritto un’obbliga-
zione da 60 milioni emessa da 
Granarolo (vedi Il Sole 24 Ore del
7 febbraio), gigante italiano del 
lattiero-caseario ma anche di al-
tre eccellenze alimentari. 

L’emissione, sottoscritta in
parti uguali da Cassa depositi e 
prestiti e dal Fondo sviluppo 
export, nato su iniziativa di Sa-
ce, e gestito da Amundi Sgr, ha
una durata di sei anni, prevede
una cedola annuale pari a 3,05% 
e rimborso bullet (in un’unica
soluzione). 

L’iniziativa contribuisce al fi-
nanziamento del nuovo piano 
industriale 2016-2019 di Grana-
rolo, che punta ad aumentare il 
peso del fatturato estero dal 
20% al 40%. Negli ultimi 15 mesi
Granarolo ha realizzato otto ac-
quisizioni, di cui cinque al-
l’estero, tra Francia, Cile, Brasi-

le e Nuova Zelanda. Recente-
mente ha chiuso un’operazione
di cartolarizzazione del magaz-
zino prosciutti (10 milioni) e ora
con la liquidità del bond «potrà 
concludere nuove acquisizioni 
in Paesi extraeuropei, ampliare 
la gamma dei prodotti offerti e
le geografie raggiunte» recita
un comunicato.Forse per Gra-
narolo si avvicina un’acquisi-
zione negli Stati Uniti, ritenuta 
strategica dal management di 
via Cadriano ma costosa.

«Il bond contribuirà a finan-
ziare il piano di sviluppo 2016-
2019 che stiamo realizzando – ha
dichiarato Gianpiero Calzolari, 
presidente del gruppo Granaro-

lo –. Nord America e Asia sono i 
principali mercati di sbocco, 
per i quali stiamo pianificando 
in parallelo il lancio di un vasto 
paniere di prodotti Made in 
Italy e di innovativi prodotti che
rispondono a bisogni specifici 
di quelle comunità».

Secondo Antonella Baldino,
chief business officer di Cassa 
depositi e prestiti, «si tratta di una
operazione che coniuga l’impe-
gno del gruppo Cdp nel supporto
ai processi di internazionalizza-
zione delle aziende italiane, con il
sostegno a un settore che si con-
traddistingue da sempre come 
una eccellenza italiana». 

Nel 2016 Granarolo ha regi-
strato ricavi consolidati per 1,18
miliardi, +9,5%, un Mol di 81 mi-
lioni, +16,1%, e un utile netto di 
22,6 milioni, +25,3%. La posizio-
ne finanziaria netta al 31 dicem-
bre 2016 è di 87,6 milioni. L'anno
scorso Granarolo ha subìto una
perdita del 5,6% dei ricavi a 441 
milioni nel core business del
latte, peggio quello fresco del-
l’Uht. È andata meglio nei for-
maggi (478 milioni), nei pro-
dotti vegetali, prosciutti, aceto
e pasta (262 milioni). 

E. Sc.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sviluppo. Stefano Barrese, responsabile Banca dei Territori di Intesa Sanpaolo

«Credito, medio-lungo in corsa
segnale che il Paese è ripartito»
Luca Orlando
MILANO

pPiù credito a medio-lungo ter-
mine, meno sofferenze. L'osser-
vatorio di Intesa Sanpaolo offre 
un quadro inequivoco dei trend in
atto tra le imprese, con la sensa-
zione che il ciclo di nuovi investi-
menti tanto atteso possa infine es-
sere ripartito. Nel primo bimestre
del 2017 le nuove erogazioni di 
crediti a medio-lungo termine 
(oltre i 18 mesi) per le imprese si 
sono avvicinate ai 5 miliardi di eu-
ro: un balzo del 20% rispetto al-
l’anno precedente, con una con-
ferma di volumi in crescita anche 
a marzo. «Il Paese è ripartito – 
spiega Stefano Barrese, direttore 
della Banca dei Territori di Intesa 
Sanpaolo – ma è chiaro che seder-
si su un tasso di crescita dell’1% 
non può bastare. Il tema è la velo-
cità della ripresa e i segnali che ar-
rivano dalle imprese sono decisa-
mente interessanti». 

Proiettando i trend del primo
bimestre sull’intero anno si 
avrebbero circa 6 miliardi di ero-
gazioni aggiuntive a lunga gittata, 
indice di una ritrovata voglia di in-
vestire. «Raccogliamo ogni gior-
no segnali di interesse – aggiunge 
Barrese – e ad esempio solo dalla 
filiera meccanica di Brescia, coin-
volta poche settimane fa per pre-
sentare la nostra offerta, sono arri-
vate richieste superiori ai 150 mi-
lioni di euro». Il tema resta però 
ancora una volta la polarizzazio-

ne tra le imprese, approfondita 
dalla crisi lungo la linea di demar-
cazione dell’export. «Chi ha posto
al centro della propria strategia 
innovazione e internazionalizza-
zione ora sta investendo, perché 
la premessa di fondo resta sempre
la capacità di sviluppare il fattura-
to. Un risultato oggi possibile solo
per chi può contare sui mercati in-
ternazionali. Ma per fortuna gli 
imprenditori che hanno imboc-
cato questa strada in Italia sono 

numerosi». Il superamento della 
fase più dura della recessione è vi-
sibile anche nei flussi di nuove sof-
ferenze, da oltre un anno in calo (i 
nuovi flussi dell’industria, indica 
Bankitalia, sono ai minimi da cin-
que anni) con una riduzione a 
doppia cifra visibile anche dalle ri-
levazioni di Intesa Sanpaolo, at-
traverso la propria rete di circa 
4mila filiali e oltre 250mila impre-
se strutturate tra i clienti. Nuovi 
flussi bonsai (definiti “ridicoli” 
appena qualche giorno fa dal Ceo 
Carlo Messina) che invitano al-
l’ottimismo. «Se il contesto ester-

no non cambia – spiega Barrese – 
vediamo un sistema in via di stabi-
lizzazione. Anche i ricavi azienda-
li, e non solo quelli delle aziende 
distrettuali, stanno tornando a 
crescere. In alcuni casi certamen-
te continua a pesare l'incertezza, 
la preoccupazione per lo scenario
geo-politico. Ma il quadro, tenen-
do conto dei tassi di interesse ri-
dotti e dei forti incentivi per i beni 
di Industria 4.0, è quanto mai pro-
pizio per tornare ad investire. E 
noi vogliamo essere al fianco delle
imprese». Rafforzare i legami con
il mondo produttivo e accelerare 
lo scambio di informazioni è 
l'obiettivo di “Sharing Italy” (30 e 
31 marzo a Torino), due giorni di 
confronto su crescita, innovazio-
ne e competitività organizzata 
dalla banca insieme a 150 imprese 
per dibattere i principali temi le-
gati allo sviluppo. «Vogliamo 
ascoltarle, per capire cosa fare in 
futuro. Le nostre iniziative in fon-
do nascono così, non siamo noi ad
inventarci i bisogni delle imprese,
dobbiamo capire quali sono le lo-
ro esigenze. L'idea è anche quella 
di mettere in luce i tanti aspetti po-
sitivi della nostra manifattura. Se 
penso a quanto accaduto nel 2009,
con aziende rimaste in piedi no-
nostante il dimezzamento dei ri-
cavi vedo quasi degli eroi. Magari 
riuscissimo a trasferire queste ca-
pacità e questa tenacia ad altri set-
tori del Paese».
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PRESTITI ALLE AZIENDE
Finanziamenti oltre i 18 mesi 
in progresso del 20% 
Il 30 e il 31 a Torino l’evento 
“Sharing Italy”,  confronto 
con le imprese sulla crescita

Fonte: Ricerca Assolombarda

Le parole che vengono associate a metalmeccanica. 
Dati in percentuale sul totale
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Ingranaggi
4%

Tornio
5%

Acciaio
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Catena di montaggio
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Ferro
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Operaio
11%

Fabbrica
12%

La percezione del comparto

GLI OBIETTIVI
Andreis (Assolombarda):
«Emergeranno le competenze 
tecnologiche delle imprese» 
Franchi (Federmeccanica):
«Fabbrica, luogo di valori»

Alimentare / 1. Il fatturato 2016 sale a 239,5 milioni (+10%)

Orogel aumenta i ricavi 
e spinge sugli investimenti

Emanuele Scarci
MILANO

pOrogel festeggia i primi 50 
anni di attività con un balzo a due
cifre dei ricavi e un aumento de-
gli investimenti per la produzio-
ne da 80 a 100 milioni: nel 2016 il 
fatturato consolidato di Orogel 
Coop è cresciuto del 10% a 239,5 
milioni, di cui 213 milioni nel solo
settore surgelati; l’Ebitda do-
vrebbe attestarsi intorno ai 31 
milioni (+25%). Gli investimenti 
pubblicitari sono arrivati a circa 
milioni, confermati anche per 
l’anno corrente.

La galassia Orogel (comprese
le produzioni del consorzio Frut-
tadoro, Arpor e Apora) ha realiz-
zato invece un fatturato aggrega-
to di 625 milioni, +9%. La crescita 
si è tradotta in un aumento degli 
addetti di 230 a 3.167. 

Nel mercato dei surgelati, Fin-
dus è leader con una quota di 
mercato (rilevata da Iri) del 
21,6%, seguita da Orogel, 8,2%, e 
Nestlé, 6,7% (che potrebbe di-
smettere il brand Valle degli Or-
ti); le marche private, nell’insie-
me, controllano il 35,7% del mer-
cato. Nei vegetali, il quartetto è 

confermato con Findus al 21,1%, 
Orogel al 13% e Nestlé al 5,7%; le 
private label detengono un robu-
sto 40%, di cui un quarto sarebbe 
fornito da Orogel. Negli ultimi 
anni i due player forti sono stati le
private label e Orogel che hanno 
rosicchiato 1-1,5 punti l’anno. 

Quale la strategia vincente di
Orogel? «Abbiamo accelerato - 
spiega Bruno Piraccini, ad di 
Orogel - sui prodotti salutisti e 

certificati con un’offerta varia e 
innovativa, specie nelle verdure. 
Puntando molto sul prodotto 
servizio e trasformando una 
commodity in una ricetta». Pi-
raccini ammette che l’exploit è 
arrivato solo nel 2016 mentre gli 
anni precedente la crescita si “li-
mitava” a uno o due punti percen-
tuali. «Abbiamo puntato molto 
sul nostro brand - aggiunge il top 
manager - ma senza trascurare la 
marca del distributore. Per il 
2017, a tutto marzo, siamo ancora 

in crescita di un altro 10%, pur 
continuando a limitare il lancio di
nuovo prodotti a uno o due l’anno
per carenza di spazio fisico nei 
punti vendita».

La performance dell’azienda
cesenate ha indotto il vertice ad 
accelerare sugli investimenti 
per non perdere contatto con la 
domanda: per il triennio 2016-
2019 passano da 80 a 100 milioni. 
Destinati agli stabilimenti di Ce-
sena e quello veneto di Ficarolo. 
«Per Cesena - spiega Piraccini - 
abbiamo ottenuto da Cdp un fi-
nanziamento a tassi agevolati: 
metà della spesa da rimborsare 
in 15 anni a un tasso dello 0,5%; 
l’altra metà da finanziare con le 
banche a tassi correnti».

Orogel è sempre interessata
ad acquisire il brand Valle degli 
Orti da Nestlé? «No - risponde Pi-
raccini -. Dalla nostra analisi è ri-
sultato che il marchio mal si con-
cilierebbe con il nostro».

Dal suo canto Nestlé sostiene
di cercare un copacker tempora-
neo per il confezionamento di 
Valle degli orti nella fase di ri-
strutturazione dello stabilimen-
to di Benevento (destinato alle 
pizze) e solo in seguito deciderà 
se tenerlo o cederlo.
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Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com

CRESCONO ANCHE I MARGINI
Editda a 31 milioni 
(+25%); potenziati gli 
impianti di Cesena e Ficarolo 
L’obiettivo è respingere 
l’avanzata delle private label

L’OPERAZIONE
L’iniziativa contribuisce
al finanziamento 
del nuovo piano industriale
che vuole portare il fatturato
all’estero dal 20% al 40%

EMILIA 
ROMAGNA 
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Abbigliamento. In 10 anni ricavi raddoppiati a 305 milioni

Liu Jo vara il riassetto
e mette in cantiere 
altre due acquisizioni
Il ceo Marchi: operazione da 130 milioni
Giulia Crivelli

p«Molti imprenditori italia-
ni hanno saputo costruire
aziende gioiello grazie a co-
raggio, spirito imprenditoria-
le e creatività. Ma troppi di lo-
ro hanno una visione dell’im-
presa legata alla vita del fonda-
tore. Io e mio fratello Vannis
abbiamo sempre creduto di
dover proiettare il futuro del-
l’azienda ben oltre la nostra
presenza». Marco Marchi, che
nel 1996, insieme al fratello
Vannis, ha dato vita a Liu Jo,
parte da questa considerazio-
ne per spiegare il perché del
riassetto societario ufficializ-
zato il 15 marzo, con EY come
financial advisor.

«Un altro difetto della classe
imprenditoriale italiana è la pa-
ura della trasparenza, il timore 
di far entrare consulenti o ma-
nager esterni – prosegue l’ad del
marchio di abbigliamento e ac-
cessori –. Però per continuare a 
essere competitivi in un mondo
globalizzato e che cambia in 
modo quasi imprevedibile e 
sempre più velocemente servo-
no competenze che spesso non 
esistono in azienda. Ma serve 
soprattutto apertura mentale e 
rispetto per tutte le persone che
lavorano per noi: hanno reso 
possibile la crescita e meritano
una prospettiva di lungo ter-
mine. È questione di etica».

Liu Jo ha chiuso il 2016
con un fatturato di 305 mi-
lioni, quasi raddoppiato 
rispetto a quello del 2006.
Per il 2017 si prevede una cre-
scita del 3%, che potrebbe esse-
re però molto maggiore dopo le
due operazioni che dovrebbero

finalizzarsi entro il 2017. «Le no-
stre stime si sono rivelate molto
prudenti: negli ultimi quattro
mesi le vendite sono salite di ol-
tre il 30%. Con le acquisizioni 
dell’attuale partner per la linea 

uomo e di Nardelli Luxury per i 
gioielli, il fatturato consolidato 
2017 si avvicinerà ai 400 milio-
ni», spiega Marchi. Il percorso 
iniziato con EY è partito anche 
dall’alta redditività di Liu Jo: nel
2016 l’ebitda ha superato i 50 mi-
lioni e la posizione finanziaria 
netta è di -60 milioni (circa 1,2 
volte l’ebitda). 

I due fratelli Marchi restano
proprietari dell’azienda, hanno 
modificato però le rispettive 
partecipazioni. Vannis, 68 anni,
esce dal cda ma rimane azioni-
sta con una quota del 10%. Mar-
co, 53 anni, aggiunge alla carica 
di direttore creativo quella di 
amministratore unico di Liu Jo. 
«L’operazione vale circa 130 
milioni nel suo complesso e ha 
consentito la razionalizzazione
della governance e della strut-
tura finanziaria del gruppo», 
spiega Marco Marchi. Nel futu-
ro a medio termine potrebbe
esserci l’apertura a investitori
esterni privati o istituzionali
oppure, se le condizioni di
mercato saranno favorevo-
li, la quotazione in Borsa.

«L’export è al 38% ma
vorremmo diventare
sempre più globali, au-

mentando la presenza in
Europa, Stati Uniti, Russia e
Medio Oriente – conclude il

più giovane dei fratelli Marchi –.
Per questo sviluppo servono
manager esperti. La nuova go-
vernance e l’eventuale Ipo ci
permetterà, come è successo

nel recente passato ad altre 
aziende italiane della moda e del
lusso, di attrarre talenti da tutto 
il mondo».
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In breve

RETAIL
Sette nuovi negozi 
per U.S. Polo Assn.

Sette monomarca entro 
l’estate del 2017, quattro in 
Italia e tre a Cipro, e 
l’introduzione di un nuovo 
concept per i punti vendita 
del marchio. È il progetto 
retail di U.S. Polo Assn., 
brand gestito in licenza per 
l’Europa dalla storica 
azienda Incom di 
Montecatini Terme.

E-COMMERCE
Corner Bell&Ross 
su Ynap-Mr.Porter

Prosegue l’espansione di 
Yoox Net-a-porter (Ynap) 
nell’hard luxury (alta 
gioielleria e alta 
orologeria. Dopo i recenti 
debutti di Iwc 
Schaffhausen, Buccellati, 
Montblanc e Piaget, dal 4 
aprile su Mr.Porter, la 
parte full price dedicata 
all’uomo della galassia 
Ynap, ci sarà anche Bell & 
Ross. La selezione 
comprende 21 orologi delle 
collezioni Vintage e 
Instruments, con prezzi da 
1.700 a 5.900 euro.

www.moda24.ilsole24ore.com

Al vertice. Marco Marchi

Tpl. Cresce anche la capogruppo Atm Spa

Atm Milano chiude
il 2016 con un utile
di quasi 40 milioni
MILANO

pAtm, l’azienda dei tra-
sporti di Milano controllata 
dal Comune, chiude il 2016 
con un utile record di quasi 40
milioni di euro e una posizio-
ne finanziaria netta attiva per 
250 milioni. Questi i dati sa-
lienti del bilancio 2016 del 
gruppo Atm approvato dal 
consiglio di amministrazione 
della società, l’ultimo che è si 
svolto sotto la presidenza di
Bruno Rota, il quale dopo due 
mandati non può farne un ter-
zo, secondo le regole di Palaz-
zo Marino. 

Nel 2016, il risultato di grup-
po cresce ulteriormente ri-
spetto ai 25,8 milioni dell’anno
prima, raggiungendo i 38,8 
milioni di euro (+50,6%). I co-
sti operativi risultano pari a 
832,7 milioni. Il margine ope-
rativo lordo (Mol), pari a 164
milioni di euro, rimane so-
stanzialmente invariato 
(+0,4%). Il risultato positivo, 
spiega una nota della società, 
è stato conseguito grazie «al-
l’attento controllo della strut-
tura complessiva di costo»,
che ha consentito di ottenere 
una diminuzione dei costi 
operativi superiore in pro-
porzione alla contrazione dei 
ricavi, in quanto i proventi 
non usuali legati al semestre
Expo sono stati compensati 
con crescita del fatturato ma
non di pari importo.

Anche la capogruppo Atm
Spa nel 2016 registra un mi-
glioramento dei principali va-
lori economici. L'esercizio si 
chiude con un utile netto di ol-
tre 19,7 milioni di euro, quasi 
l’80% in più dello scorso anno 
(10,8 milioni) e ben sei volte
più alto rispetto al 2014 (3,08 
milioni). Il Mol è pari a oltre 
130 milioni di euro, quattro mi-
lioni in più rispetto al 2015. Le 
società del gruppo Atm hanno
contribuito al risultato positi-

vo: tutte le partecipate hanno 
ormai raggiunto una consoli-
data situazione di equilibrio 
economico, superando la criti-
ca situazione di pochi anni fa. 
In particolare, un importante 
contribuito deriva dalla per-
formance della partecipata 
danese Metro Service A/S, che
all’inizio del 2016 si è aggiudi-
cata la gestione delle due nuo-
ve linee della metropolitana di
Copenaghen.

In virtù dell’ingente flusso
di cassa generato dalla gestio-
ne (164 milioni) e dalla diminu-
zione dell’indebitamento fi-

nanziario, che scende a 148 mi-
lioni da 164 milioni del 2015, 
viene confermata la solidità 
patrimoniale e finanziaria del
gruppo, attestata dalla consi-
stenza del patrimonio netto 
pari a 961 milioni di euro e dal 
livello della posizione finan-
ziaria netta, attiva e pari a 247 
milioni, registrando un signifi-
cativo miglioramento (era 
217,7 milioni nel 2015). 

Con questi risultati, Atm
conferma di essere un punto di
riferimento nel panorama del 
trasporto pubblico a livello na-
zionale. Un valore riconosciu-
to anche dal futuro presidente 
di Atm, Luca Bianchi, che ieri
di fronte alla commissione 
Trasporti del Comune si è pre-
sentato con queste parole: 
«Cosa penso di Atm? Eviden-
temente ogni bene, altrimenti 
non sarei qui».

M.Mor.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Design. Milano prepara gli appuntamenti in città di contorno al Salone del Mobile: saranno distribuiti in undici distretti 

Mille eventi per il Fuorisalone
Attesi 400mila tra espositori, buyer e visitatori attratti dalle iniziative culturali

Giovanna Mancini
MILANO

pA fare da apripista alla prima-
vera delle «Settimane» milanesi 
saranno, a partire da venerdì pros-
simo, la Art Week legata alla fiera 
MiArt e poi la Borsa del Turismo 
Bit. Ma il piatto forte – quello che 
dovrebbe portare a Milano quasi 
400mila persone tra operatori del 
settore arredo-design, appassio-
nati e semplici curiosi – arriverà 
martedì prossimo, con l’apertura 
a Rho-Fiera del Salone del Mobile,
attorno a cui si svilupperà, come 
avviene da decenni, il cosiddetto 
«Fuorisalone».

Oltre mille eventi tra il 4 e il 9
aprile, che prenderanno forma in 
11 «distretti del design» (due più 
dello scorso anno) sparsi per tutta
la città, con un programma fittissi-
mo e variegato, presentato ieri a 
Milano. A illustrarlo, i protagoni-
sti di quel “tavolo di coordina-

mento” che, da alcuni anni, vede 
Comune, Salone, Fuorisalone (la 
piattaforma che riunisce i distretti
del design e le loro iniziative) e Ca-
mera di Commercio collaborare 
insieme per valorizzare, sotto 
un’unica regia, le tante iniziative 
spontanee sul territorio cittadino.
Un modello di sinergia tra pubbli-

co e privato che funziona: raffor-
zato e migliorato anche grazie al-
l’esperienza di Expo 2015, questo 
coordinamento tra istituzioni, im-
prese e cittadini ha portato lo scor-
so anno circa 400mila persone in 
città durante la Settimana del De-
sign, generando un indotto diretto
sul territorio lombardo di circa 
220 milioni di euro, di cui gran par-

te assorbita dalle strutture ricetti-
ve (40 milioni nella sola Milano).

Numeri importanti, che porta-
no non solo beneficio all’econo-
mia del territorio, ma anche pre-
stigio alla città. E proprio per que-
sto, ha ricordato l’assessore alle 
Politiche del lavoro, Moda e Desi-
gn Cristina Tajani, il modello Sa-
lone-Fuorisalone ha fatto scuola, 
tanto che altri settori produttivi – 
sempre in sinergia con il Comune 
e altre istituzioni – hanno deciso di
riproporlo: dalla Settimana del-
l’Arte già citata, a quella del Food, 
che si terrà dal 4 all’11 maggio in oc-
casione della fiera Tuttofood. 
L’idea è quella di affiancare al mo-
mento di business della fiera una 
proposta culturale e di intratteni-
mento che si svolge in città, fatta di
mostre, incontri, dibattiti, conver-
sazioni, progetti formativi.

Il filo rosso che terrà insieme il
fitto palinsesto della Design 
Week 2017 (il programma com-
pleto su www.fuorisalone.it) è 
quello della cultura creativa e pro-
gettuale della manifattura 4.0, co-
me spiega ancora l’assessore 

Tajani: «Abbiamo voluto valoriz-
zare un percorso di riflessione su 
questi temi, attraverso progetti 
che coniugano il recupero dei sa-
peri artigiani con l’utilizzo delle 
nuove tecnologie». Il Comune 
stesso ha deciso infatti di patroci-
nare oltre 500 eventi, proprio pun-
tando su questi aspetti.

Anche quest’anno inoltre, in
collaborazione con il Salone del 
Mobile, il Comune ha lavorato per
migliorare l’accoglienza in città, 
selezionando cento volontari tra 
gli allievi delle scuole di design 
della città, che saranno dislocati in
luoghi strategici per aiutare i visi-
tatori del salone e del Fuorisalone.
Inoltre, sono state realizzate tre 
App per orientarsi tra gli eventi e 
saranno stampate 30mila cartine 
«The Map» in italiano e in inglese.

Tutto è pronto dunque: resta
l’incognita dei due scioperi pro-
clamati per il prossimo 5 aprile dai
lavoratori dell’azienda dei tra-
sporti milanesi Atm e di Alitalia, 
che potrebbero creare non pochi 
disagi ai visitatori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso. Dopo la chiusura di Palazzo Marino anche l’ente fieristico intende rinunciare al progetto «Milano Alta»

Ex Portello, salta anche il piano Vitali
Sara Monaci
MILANO

pA inizio marzo è stato l’incon-
tro con il Comune di Milano e l’as-
sessore all’Urbanistica Pierfran-
cesco Maran a mettere un freno al 
progetto “Milano Alta” del grup-
po Vitali-Stam per la riqualifica-
zione dell’area Portello di Milano. 

Ora sta andando in questa dire-
zione anche la Fondazione Fiera 
Milano, l’ente controllato da Co-
mune e Regione Lombardia che 
ha bandito la gara due anni fa (in 
quanto proprietario dei terreni e 

dei padiglioni), i cui vertici stanno
valutando di rescindere il contrat-
to e voltare pagina, nonostante gli 
ultimi tentativi del gruppo di mo-
dificare il piano finanziario, soste-
nendo di poter avere anche altri 

partner (oltre Stam).
La proposta originaria di Vitali-

Stam è stata oggetto di un dibattito
iniziato mesi fa, subito dopo l’inse-
diamento del sindaco Giuseppe 
Sala: si sono susseguite lettere e ri-
sposte, richieste di modifiche e in-
contri. La tensione è salita. Ora si 
potrebbe rapidamente andare 
verso un punto di rottura. 

Nemmeno l’ente presieduto da
Giovanni Gorno Tempini, infatti, 
sembra intenzionato a dare il gra-
dimento a quel progetto, che pur 
avendo subito qualche cambia-

mento come richiesto da Palazzo 
Marino e Fondazione Fiera, risul-
ta inadeguato per il Portello, quar-
tiere d’ingresso di Milano per chi 
arriva da Nord, una delle principa-
li zone che l’amministrazione in-
tende rilanciare, dopo la rinuncia 
alla costruzione dello stadio da 
parte del Milan. 

Il gruppo Vitali-Stam era arri-
vato secondo alla gara, e dopo la ri-
nuncia della società calcistica è 
subentrato. Era l’epoca della pre-
sidenza di Benito Benedini alla 
Fondazione Fiera, e questo dove-

va essere il suo fiore all’occhiello, 
ma il bilancio si conclude con un 
nulla di fatto, una causa legale ap-
pena chiusa e un’altra probabil-
mente in arrivo. La prima, con il 
Milan, si è conclusa con una tran-
sazione dopo un tira e molla dura-
to un anno e mezzo. Quella con Vi-
tali-Stam è possibile che possa 
prendere piede con le stesse dina-
miche, anche se non si esclude che
si trovi un’intesa amichevole.

Vitali prevedeva un investi-
mento di oltre 100 milioni per rea-
lizzare un complesso architetto-
nico polifunzionale con servizi al-
la persona. Nel piano ci sarebbe 
anche un percorso ciclo-pedona-
le sopraelevato, la green street, da 
piazza Gino Valle a CityLife, e un 

hotel da 350 camere. 
Nei termini economici dell’ac-

cordo c’era anche un canone per la
concessione del padiglione 1-2 
della Fiera (1,5 milioni annui per 
2016 e 2017 e da 3 milioni dal 2018). 
Il gruppo Vitali ha chiesto poi di 
cambiare gli accordi e alla fine il 
punto d’incontro sarebbero stati 9
milioni di compensazioni che la 
Fondazione avrebbe dovuto rico-
noscere al gruppo. Successiva-
mente il disegnourbanistico è sta-
to in parte modificato dopo le ri-
chieste della Giunta: né parcheg-
gio né cinema multisala. I dettagli 
potrebbero definirsi in settimana. 
Ma pare che per il Portello si dovrà
pensare ad altro. 
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LA VICENDA
Chiusa da poco la causa legale 
con il Milan per la rinuncia 
alla costruzione dello stadio; 
possibile un percorso simile 
con il gruppo subentrato in gara

IL MODELLO
La sinergia tra pubblico
e privato sperimentata
in questi anni ha fatto scuola 
ed è stata ripresa da altri 
settori, come l’arte e il food

LOMBARDIA 

FOTOGRAMMA

220 milioni
L’indotto
Impatto economico dell’evento 
sul territorio lombardo nel 2016

1.070
Il programma
Numero di eventi in calendario 
durante la Settimana del Design

I numeri della Design Week I RISULTATI
Posizione finanziaria netta 
attiva per 250 milioni di 
euro; tutte le partecipate 
hanno raggiunto l’equilibrio 
economico
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LAVORO

AMMORTIZZATORI
Electrolux e 
Natuzzi, solidarietà 
prolungata un anno 
Mentre a Mestre ieri è 
arrivata l’intesa tra 
Electrolux e Fim, Fiom e 
Uilm per prolungare di un 
anno i contratti di solidarietà 
per i siti di Susegana, Solaro e 
Porcia in accompagnamento 
del piano industriale del 2014, 
a Roma il gruppo Natuzzi ha 
raggiunto un accordo con 
Feneal, Filca e Fillea per 
«prolungare il ricorso al 
contratto di solidarietà 
difensivo, strumento 
ritenuto indispensabile per 
superare le difficoltà 
dell’azienda», spiega una 
nota sindacale. L’eccedenza 
di personale di Natuzzi «sarà 
gestita attraverso i contratti 
di solidarietà (2 maggio 2017-
23 settembre 2018) in favore 
di un numero massimo di 
1.909 lavoratori nei 5 
stabilimenti in Basilicata e 
Puglia».
L’accordo siglato ieri alla 
Electrolux riguarda in 
particolare Susegana che 
beneficerà 
dell’ammortizzatore sociale 
dall’1 aprile prossimo al 31 
marzo 2018. Siccome le 
nuove norme sui contratto di 
solidarietà prevedono che le 
parti verbalizzino in 
prossimità della scadenza, 
Electrolux e sindacati 
dovranno re-incontrarsi 
entro il 20 maggio per Solaro 
ed entro il 30 giugno per 
Porcia, dove «andranno 
valutate – si legge nel 
comunicato delle sigle - le 
decorrenze e le modalità di 
utilizzo anche discontinuo 
dei contratti di solidarietà, 
tenendo conto dei volumi 
previsti e, di conseguenza, 
solo dei periodi nei quali 
necessiterà il ricorso alla 
riduzione dell’orario di 
lavoro». Sottoscritto anche 
l’accordo per la definizione 
degli obiettivi del Premio di 
risultato 2017.(F. Prisco).

In breve

ATTIVITÀ MARITTIMA

NAUTICA/1
Pershing, restyling
per due barche 

Pershing (marchio del 
gruppo Ferretti) presenta 
nuove versioni di due 
barche da tempo best seller 
nei principali mercati 
mondiali. Sono il nuovo 
Pershing 74, evoluzione di 
uno degli yacht simbolo del 
marchio, e Pershing 82 Very 
high performance (Vhp) 
che, oltre al restyling degli 
interni, viene dotato di una 
motorizzazione più 
potente.

NAUTICA/2
A Carrara si apre
il Seatec 2017
Si aprono domani a Marina 
di Carrara, e si chiuderanno 
il 31 marzo, la 17° edizione 
del Seatec, mostra dell 
tecnologia, della 
componentistica del design 
e delal subfornitura 
applicate allanautica da 
diporto e la 9° edizione del 
Compotec, mostra dedicata 
ai materiali compositi per la 
nautica. Le manifestazioni, 
sotto l’egida di Carrarafiere, 
contano complessivamente 
454 espisitori (276 italiani e 
178 da 28 Paesi nel mondo), 
che presentano oltre 3.600 
prodotti distribuiti in 12 
macro-aree merceologiche. 
Seatec, inoltre, ha allargato 
la sezione dedicata alle 
start-up, con la Startup 
Arena, dedicata a business e 
innovazione. 

In breve

Mise. Il tavolo con azienda e sindacati 

Alitalia, il nodo
degli esuberi
divide le parti

Formazione. Il progetto ideato dall’Anpal coinvolgerà 5mila scuole e 60 atenei-Its nei prossimi 3 anni

Alternanza, in arrivo mille tutor
L’obiettivo è creare un link con le imprese e rilanciare lo strumento
Claudio Tucci

pIl dialogo, non sempre facile, 
tra scuola e mondo del lavoro si ar-
ricchirà di una nuova figura: un 
professionista-tutor che aiuterà, 
ogni settimana, istituti secondari e 
università-Its a creare un link sta-
bile con le imprese, valorizzando 
gli strumenti rilanciati dal Jobs act 
(alternanza e apprendistato).

Il progetto arriva dall’Anpal (la
neonata Agenzia nazionale per le 
politiche attive), durerà tre anni 
scolastici, e coinvolgerà, gradual-
mente fino al 2020, da Milano a Pa-
lermo, 5mila scuole e 60 atenei, im-
pegnando mille tutor.

«Partiremo a settembre con un
migliaio di istituti e oltre cento tu-
tor - spiega il numero uno di Anpal,
Maurizio Del Conte -. Vogliamo 
testare l’iniziativa per andare velo-
cemente a regime, con una robusta
crescita già nel 2018. Nel triennio 
prenderemo in carico 600mila 
giovani delle superiori e 10mila 
studenti universitari o di un Its a cui
sarà offerto un servizio di orienta-
mento e assistenza specialistica 
per sviluppare una vera e propria 
cultura del lavoro, in raccordo con 

territorio e mondo produttivo».
I tutor saranno impegnati un

giorno a settimana in ciascuna 
scuola; 4/5 giorni in ogni universi-
tà/Its; e il singolo esperto, affianca-
to da un team di insegnanti e opera-
tori, seguirà al massimo cinque 
alunni dell’istituto (il rapporto sarà
invece 1 a 1 nella formazione terzia-

ria). L’obiettivo è strategico: «Tutti
ormai concordano che l’integra-
zione tra studio e lavoro costitui-
sce un fattore di crescita e preven-
zione della disoccupazione giova-
nile - ha aggiunto Del Conte -. Sen-
za considerare lo skill mismatch 
che ancora esiste, e con numeri im-
portati, in Italia».

La riforma Renzi-Giannini ha
lanciato il sasso nello stagno: l’al-

ternanza è divenuta ordinamenta-
le, ma l’avvio ha mostrato diverse 
ombre (solo il 30% di studenti si è 
formato nelle aziende; Sud e licei 
sono in grande affanno; e gli im-
prenditori sono stati inondati di 
adempimenti e oneri, con docenti 
poco o per nulla preparati alla no-
vità). Anche l’università è piutto-
sto indietro: solo un ateneo su 4, se-
condo l’ultima ricerca di ItaliaLa-
voro nel 2015, effettua monitoraggi 
sistematici della domanda di im-
piego per i propri laureati. Gli Its in-
vece funzionano: hanno un tasso di
occupabilità dei neodiplomati che 
supera l’80% (ma sono ancora una 
realtà di nicchia, frequentati da cir-
ca 6mila alunni; e poco conosciuti 
dalle famiglie).

Di qui la necessità di una svolta: i
tutor targati Anpal avranno com-
piti specifici: oltre a garantire il 
contatto diretto con le imprese, do-
vranno semplificare le attività di 
presidi e rettori, offrire ai ragazzi 
progetti personalizzati e seguirli, 
poi, nella transizione con il lavoro. 
Dal canto loro, i giovani saranno 
impegnati in incontri di classe o as-
sembleari, riceveranno un “libro di

marcia” e una “mappa” che riassu-
me in modo sintetico le opportuni-
tà della formazione pratica, dal-
l’esperienza in azienda ai tirocini 
curriculari. Per gli studenti univer-
sitari le attività partiranno già du-
rante la laurea triennale (qui si 
punterà molto sull’apprendistato).

Il progetto è condiviso dal Miur:
«Appena firmeremo l’accordo 
con Anpal, invieremo le istruzioni 
operative alle scuole - sottolinea il 
sottosegretario, Gabriele Tocca-
fondi -. L’obiettivo è fornire agli 
istituti uno strumento in più».

«Non c’è dubbio che l’alternan-
za ha bisogno di aggiustamenti - in-
calza il vice presidente per il Capi-
tale umano di Confindustria, Gio-
vanni Brugnoli -. Ma attenzione: bi-
sogna coinvolgere, e soprattutto 
ascoltare, aziende e territori. Una 
formazione on the job burocratica 
e slegata dal tessuto produttivo 
non funziona. Mi aspetto anche 
che l’impegno messo in campo da-
gli imprenditori, in questi due anni,
per adempiere ai nuovi obblighi in-
trodotti dalla legge 107, venga rico-
nosciuto».
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Cultura. I sindacati: «Con l’adesione alla legge Bray si riduce l’offerta sul territorio»

I lirici scendono in piazza contro i tagli
Silvia Pieraccini

pHanno suonato e cantato 
brani d’opera e sventolato ban-
diere e striscioni i dipendenti 
delle 14 Fondazioni liriche ita-
liane che ieri hanno scioperato 
e manifestato a Firenze sotto la 
regìa di Cgil, Cisl, Uil e Cisal. Un
corteo di 500 persone - in testa i
dipendenti del Maggio musica-
le fiorentino, seguiti da quelli
degli enti lirici di Milano, Ro-
ma, Venezia, Trieste, Genova, 
Verona - ha attraversato la città

per poi fermarsi in presidio di 
fronte alla Prefettura.

Al centro della protesta è l’ar-
ticolo 24 della legge 160/2016 
che, secondo i sindacati, porte-
rà molte delle Fondazioni liri-
che che hanno aderito alla leg-
ge Bray a comprimere l’offerta 
culturale mettendo a rischio le 
professionalità degli enti. 

«Se non cambia la legge, le
Fondazioni non arriveranno al
2018», affermano i sindacati 
ipotizzando la morte a breve

della grande tradizione lirica 
italiana «a causa della superfi-
cialità e disattenzione di chi
dovrebbe avere il compito di
tutelarla». Nel mirino la “sele-
zione contabile” e la “politica
ragioneristica” degli ultimi
anni, che avrebbe prodotto li-
cenziamenti, esternalizzazio-
ni e precarizzazione dei rap-
porti di lavoro, oltre che la
chiusura di corpi di ballo, labo-
ratori di scenografia, interi
settori produttivi; un trend

«che sembra confermato nel 
disegno di legge sullo spetta-
colo dal vivo attualmente al 
vaglio del Parlamento». 

Tutti gli emendamenti pre-
sentati diretti a modificare
l’art. 24 della legge 160/2016 –
sottolineano le sigle sindacali -
non sono stati accolti, con la 
conseguenza che «molte delle 
Fondazioni che hanno aderito 
alla Legge Bray non arriveran-
no al 2018: si ridurrà drastica-
mente l’offerta culturale sul 

territorio, mettendo fra l’altro 
in predicato il futuro di tanti ra-
gazze e ragazze che oggi stu-
diano per diventare dei profes-
sionisti del settore». 

I sindacati chiedono che si
apra una discussione di pro-
spettiva per la lirica italiana, an-
nunciando che la mobilitazio-
ne continuerà fino a quando 
non sarà attivato un dialogo 
“adeguato alla gravità della si-
tuazione”. In gioco, dicono,
non c’è solo la sorte di migliaia 
di lavoratori e delle loro fami-
glie, ma un indotto economico 
in termini di prestigio e di capi-
tale intellettuale di valore ine-
stimabile.
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Giorgio Pogliotti
ROMA

pIl tema del piano industriale e
delle ricadute sugli esuberi ha te-
nuto banco nella riunione di ieri 
al ministero dello sviluppo eco-
nomico, alla presenza dei mini-
stri Carlo Calenda (Mise) e Giu-
liano Poletti (Lavoro) con sinda-
cati e Alitalia. 

I piani aziendali prevedono
2.037 esuberi tra il personale di 
terra, il conto più pesante riguar-
da Information Technology (180
su 260 di organico), il commer-
ciale (340), il finanziario (140), la 
manutenzione (120); tra gli esu-
beri 813 lavoratori sarebbero 
coinvolti in processi di esterna-
lizzazione (300 nella manuten-
zione, 65 nella logistica e una ses-
santina nei call center). Per ri-
durre i numeri delle eccedenze i 
sindacati (Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt 
e Uglta) puntano ad internaliz-
zare alcune di queste attività che
l’azienda vorrebbe cedere al-
l’esterno. «Abbiamo chiesto di 
mantenere in house la manuten-
zione del corto e medio raggio - 
spiega Emiliano Fiorentino (Fit-
Cisl) - e di portare in Italia la ma-
nutenzione di lungo raggio oggi 
effettuata da Bedek in Israele, 
per avere a regime ulteriori 150 
posti di lavoro a Fiumicino». La 
preoccupazione dei sindacati 
sarebbe legata anche al fatto che 
non ci sono più dipendenti con i 
requisiti per la pensione (i primi 
a maturare i requisiti saranno 
circa 170 persone nel 2021).

«Non è vero che noi diciamo
che il costo del lavoro è il solo 
problema di Alitalia, ma è uno 
dei problemi», ha detto il futuro 
presidente esecutivo della com-
pagnia Luigi Gubitosi, ricordan-
do che due terzi dei tagli dei costi
non sono relativi al costo del la-
voro (ma a forme di leasing, costi
delle forniture), aggiungendo 
che «è necessario fare in fretta». 
Gli azionisti, infatti, hanno fatto 

sapere che senza un accordo non
intendono finanziare il piano, e 
senza la nuova iniezione di risor-
se Alitalia a breve potrebbe non 
avere più liquidità per far volare 
gli aerei e pagare gli stipendi. Se-
condo quanto spiegato la setti-
mana scorsa al question time alla
Camera dal ministro Calenda, 
per Alitalia si prevedono equity e
linee di credito pari a complessi-
vi 2 miliardi di euro. «Bisogna as-
solutamente scongiurare il com-
missariamento che sarebbe leta-
le per Alitalia», dice Nino Corto-
rillo (Filt-Cgil).

L’ipotesi anticipata da «Il So-
le-24 Ore» del 21 marzo, è che lo 
Stato possa fornire la garanzia 

pubblica, attraverso Cassa de-
positi e prestiti, per circa 200 mi-
lioni di ricapitalizzazione che 
dovrebbe arrivare dalle banche 
azioniste UniCredit e Intesa 
Sanpaolo, ma la questione è an-
cora allo studio. Secondo indi-
screzioni sul conto economico, il
2016 è stato archiviato da Alitalia
con un Ebit negativo per 336 mi-
lioni. «È una situazione molto 
difficile - ha riconosciuto il mini-
stro Poletti - e tutte le situazioni 
molto difficili vanno trattate con
grande attenzione e impegno. 
Lavoreremo intensamente nei 
prossimi giorni». I prossimi ap-
puntamenti sono in calendario 
giovedì e venerdì; in assenza di 
un accordo i sindacati intendono
confermare lo stop di 24 ore in-
detto per il 5 aprile. 
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LA RICHIESTA
Brugnoli (Confindustria): 
la formazione on the job 
ha bisogno di aggiustamenti, 
l’impegno delle aziende 
va riconosciuto

L’AGENDA
Prossimi incontri giovedì e 
venerdì per scongiurare lo 
sciopero del 5 aprile - Serve 
un accordo per evitare
il commissariamento

I NUMERI

1.000
I tutor per l’alternanza
Sono professionisti, che 
andranno un giorno a settimana 
nelle scuole, 4/5 giorni negli 
atenei o in un Its per 
promuovere la formazione “on 
the job”. Ogni esperto seguirà 5 
alunni dell’istituto (il rapporto 
sarà 1a 1 nella formazione 
terziaria)

5mila
Gli istituti coinvolti
Il progetto durerà tre anni 
scolastici: oltre alle 5mila 
scuole, interesserà 60 atenei-Its

600mila
Gli studenti “affiancati”
A loro verranno offerti servizi 
personalizzati per favorirli nela 
transizione con il lavoro. Si 
coinvolgeranno anche 10mila 
giovani universitari

Logistica. Ram, la società inhouse del Mit, fa da supporto e ha proposto iniziative per altri 80 milioni

Progetti per 140 milioni sui porti
In primo piano autostrade del mare, intermodalità e ultimo miglio

Dragaggi. Fondi Ue per 48 milioni

Piano della Puglia
per rilanciare
scali e approdi
Vincenzo Rutigliano
BARI

pOperazioni di dragaggio per
48 milioni di euro nei porti di ri-
levanza regionale che non sono 
sede di autorità portuale. Entro 
il 30 aprile i Comuni nei cui terri-
tori vi siano porti di questa natu-
ra – dunque ad esclusione di Ba-
ri, Brindisi, Taranto e Manfre-
donia (porto industriale) che, 
essendo competenza del dema-
nio statale, possono attingere ad
altre forme di finanziamento – 
potranno candidarsi ai fondi Fe-
sr 2014/2020 e avviare, così, ope-
razioni di dragaggio che in qual-
che caso non si effettuano anche
da 40 anni. 

È necessario che i Comuni in-
teressati – per esempio Rodi, 
Peschici, Vieste, Manfredonia 
porto commerciale, Mola, Ca-
stro, Barletta, Trani, Bisceglie, 
Monopoli, Tricase e tanti altri – 
compilino entro il 30 aprile una 
scheda tecnica dell’intervento 
di dragaggio e definiscano un 
quadro economico di massima. 
Poi, entro il 30 maggio, sarà pub-
blicato l’avviso e si procederà a 
valutare le istanze progettuali 
che intanto saranno arrivate al-
l’assessorato regionale alle In-
frastrutture.

«È fondamentale però – spie-
ga l’assessore Giovanni Gianni-
ni – che i Comuni interessati ai 
fondi Ue si dotino di un piano re-
golatore del porto e procedano 
alla caratterizzazione ambien-
tale con la classificazione dei se-
dimenti, individuando le possi-
bili opzioni di gestione dei ma-
teriali». In Puglia ci sono 64 tra 
porti e approdi turistici e la mi-
sura prevista dalla giunta regio-
nale prevede anche che i Comu-
ni potranno contare, in ogni ca-
so, pure sul supporto operativo 
e tecnico che sarà fornito dalle 

due autorità portuali pugliesi, la
già costituita Mar Ionio e la co-
stituenda Mar Adriatico Meri-
dionale. L’intervento della re-
gione - che cofinanzia la misura 
per il 15% - punta dunque a con-
sentire una maggiore fruibilità 
delle aree portuali per imbarca-
zioni da diporto e pescherecci, 
vi è cioè una doppia valenza, sia 
dal punto di vista turistico sia 
per le attività di pesca. Dopo il 
dragaggio – operazione che non
si effettuava in molti casi da de-
cenni, cosa singolare per una re-
gione che ha 863 chilometri di 
costa, che va da Rodi a Gallipoli,
e dalle conseguenze evidenti tra

porti insabbiati, intere flotte pe-
scherecce in crisi, turismo e di-
portismo al palo - la regione 
conta di concentrarsi, proprio 
per evitare il fenomeno dell’in-
sabbiamento, sulla realizzazio-
ne delle opere a mare necessarie
per la protezione dei porti.

«Da decenni – osserva ancora
Giannini – scontiamo un enor-
me ritardo le cui ricadute sociali
ed economiche sono sotto gli 
occhi di tutti». Il rischio è però 
che alcuni Comuni non riesca-
no a dotarsi dei piani regolatori 
e ad effettuare poi le operazioni 
di caratterizzazione dei fondali.
La Regione si augura che in que-
sta sfida contro il tempo i Comu-
ni riescano a fare contempora-
neamente le due operazioni.
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TURISMO E PESCA
L’intervento punta a 
consentire una maggiore 
fruibilità delle aree per 
imbarcazioni da diporto
e pescherecci

Raoul de Forcade

pNove progetti europei del va-
lore complessivo di circa 140 mi-
lioni per studi pilota e opere in ma-
teria di trasporti e logistica nel bi-
ennio 2015-2016. E altri sette pro-
getti, del valore di oltre 80 milioni,
presentati nel febbraio 2017 e in at-
tesa di approvazione. Sono i nu-
meri che Ram (Rete autostrade 
mediterranee), la società inhouse 
del ministero dei Trasporti, pre-
senterà la prossima settimana al 2°
Forum nazionale sulla portualità e
la logistica che si tiene a Livorno il 
5 aprile. Una kermesse alla quale 
parteciperà il ministro del Mit 
Graziano Delrio.

I progetti in questione, dei quali
Ram ha contribuito all’avvio e alla
realizzazione (i primi nove) o alla 
presentazione in Ue (gli altri set-
te), riguardano le autostrade del 
mare (cioè la movimentazione via
nave di merci che altrimenti viag-
gerebbero su gomma) ma anche, 
più in generale, il trasporto inter-
modale e l’infrastrutturazione di 
porti e interporti. Ram, insomma, 

oltre ad avere impostato le prati-
che per l’approvazione del mare-
bonus e del ferrobonus, incentivi 
per chi trasporta le merci in mare o
su ferrovia, ha allargato, negli ulti-
mi anni, il proprio campo di azione
per lavorare, spiega il presidente e
ad della società, Antonio Cancian,
«con approccio scientifico e 
strutturato, per uno sviluppo del 
sistema portuale e logistico, in-
quadrato in una visione comples-
siva del Mediterraneo». Solo la 
conoscenza di quest’area, prose-
gue Cancian «permette di evitare 
sovrapposizioni e duplicazioni, 
sia in termini di programmazione 
che di progettazione, e quindi di 
evitare lo spreco di risorse».

Gli obiettivi che Ram si è posta
sono fondamentalmente quattro: 
l’aggancio di porti e interporti agli 
assi core (Ten-T) europei, cioè i 
tratti del cosiddetto ultimo miglio 
(«qui – dice Cancian – c’è l’aggan-
cio con la ferrovia, con la gomma e
quindi le infrastrutture che devo-
no essere semplici e agibili per col-
legare asse e nodo»); rendere i 

porti smart e green; favorire l’in-
termodalità interna agli scali («in 
modo che le quattro modalità di 
trasporto riescano a scambiarsi in
maniera da renderle uguali nel-
l’uso»); agevolare l’efficienza e la 
sostenibilità della navigazione.

Dei nove progetti Ue per 140
milioni avviati, tre, per oltre 4 mi-
lioni complessivi, riguardano ap-
punto l’ultimo miglio e coinvol-
gono l’interporto triestino Fer-
netti, l’Autorità di sistema del-
l’Adriatico Orientale (Trieste e 
Monfalcone) e quella dell’Adria-
tico settentrionale (Venezia e 
Chioggia). Su smart & green ports,
è stato lanciato un progetto da 44 
milioni per lo stoccaggio, il 
bunkeraggio e la distribuzione di 
Gnl: vi partecipano i porti di Ra-
venna, La Spezia, Genova, Livor-
no e Venezia, nonché operatori 
privati. Sull’intermodalità ci sono
4 progetti per oltre 88 milioni: par-
tecipano Trieste, Monfalcone, 
Ancona, Interporto Marche, Re-
gioni Veneto e Friuli. Sulla navi-
gazione, infine, vi sono 2 progetti 

per oltre 2 milioni: uno è sull’euro-
bonus (cioè l’incentivo europeo 
per spostare in nave il traffico su 
gomma,) e l’altro punta a creare 
corridoi intermodali di prodotti 
deperibili ecoinvolge Marsiglia, 
Koper, Venezia e La Spezia.

«Il 25% dei 140 milioni citati –
aggiunge l’ad di Ram– è stato fi-
nanziato da fondi Ue». Il prossi-
mo step previsto, ricorda ancora 
Cancian, che si avvia a conclude-
re, entro maggio, il suo mandato 
triennale alla guidadella società, 
attiene a 7 progetti, del valore 
complessivo di oltre 80 milioni, 
che nel febbraio 2017 Ram ha con-
tribuito a presentare all’Inea 
(agenzia Ue che gestisce i progetti
infrastrutturali e di ricerca nei set-
tori trasporti, energia e telecomu-
nicazioni), l’approvazione dei 
quali è prevista per luglio. In ag-
giunta a questi, sono in fase di va-
lutazione in Ue altri 10 progetti: 8 
nell’ambito del programma 
Adrion uno in Horizon 2020 e uno
nel programma Erasmus.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tirrenia imbarca i supereroi Dc
I supereroi della Dc Comics 
debuttano sulle navi della Tirrenia 
(gruppo Onorato armatori). La 
Sharden (nella foto) sarà la prima 
con la nuova livrea: i lavori di 
decorazione sono iniziati nei 
cantieri Palumbo di Messina. 
Sull’unità in questione le fiancate 
saranno diverse una dall’altra: su 
una murata Batman e Robin, 
sull’altra Batman con il suo 
nemico storico, il Joker. Si tratta 
solo dell’inizio del restyling 
d’immagine delle navi di Tirrenia, 
Dopo la Sharden, in aprile sarà la 

volta della Nuraghes. Nel 2018 
cambieranno invece livrea Janas, 
Bithia e Athara; l’anno successivo 
sarà la volta della Vincenzo Florio 
e della Raffaele Rubattino. Nei 
giorni scorsi, inoltre, Onorato, che 
controlla anche la compagnia 
Moby, ha presentato a Piombino 
la Moby Kiss, appena uscita da un 
intervento di refitting sempre 
presso Palumbo. Mentre ieri il 
gruppo ha annunciato di aver 
stabilizzato, con contratti a tempo 
indeterminato, il posto di lavoro di 
255 marittimi di Moby in Toscana.

Nuova immagine

I NUMERI

9
I progetti 
Sono nove, tra 2015 e 2016, i 
progetti europei dei quali Ram 
ha contribuito all’avvio e alla 
realizzazione. Hanno un valore 
complessivo di 140 milioni di 
euro e si inquadrano in quattro 
tipologie: ultimo miglio; smart 
& green ports; intermodalità; 
efficiensa e sostenibilità della 
navigazione.

10
I piani futuri
Nel febbraio 2017 Ram ha 
contribuito alLla 
presentazione all’Inea di altri 7
progetti per 80 milioni di euro. 
Mentre sono in fase di 
valutazione altri 10 progetti: 8 
nel programma Adrion, uno in 
Hor izon 2020 e uno in 
Erasmus.
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Caseari
Rilevazione settimanale della Camera di Commercio di Milano del

27/03/2017. (Prezzi medi statistici riferiti alla situazione di mercato accertata
nella settimana precedente).Franco partenza, pagamento in contanti, Iva
esclusa, ¤ al kg.
Burro e crema di latte

Burro pastorizzato (comprensivo di premi quali-quantitativi, oneri trasporti
provvigioni) 3,10; prodotto con crema di latte sottoposta a centrifugazione e 
pastorizzazione (regolamento CEE n.1234/07) 4,05; di centrifuga 
4,20; zangolato di creme fresche per la burrificazione (comprensivo di premi 
quali-quantitativi, oneri trasporti provvigioni) 2,90; crema di latte (40% di 
sostanza grassa) 2,14; siero di latte scremato (compresa la scotta) 1000 kg.
17,50-18,50; latticello (uso zootecnico) 1000 kg. 8-9.
Formaggi

Franco caseificio o magazzino stagionatura, merce nuda, contenuto di grassi
secondo la prescrizione di legge, pagamento in contanti, Iva esclusa, al kg..N.B.:
Le forme o le confezioni dei prodotti di origine e tipici devono recare impresso il
marchio dei rispettivi Consorzi di Tutela.

Parmigiano reggiano (scelto 01) per frazione di partita: stagionatura 24 mesi
e oltre 10,80-11,45; stagionatura 18 mesi e oltre 10,15-10,60; stagionatura 
12 mesi e oltre 9,50-9,75; Grana Padano (scelto 01) per frazione di partita:
stagionatura 15 mesi e oltre 7,60-8,20. stagionatura 9 mesi e oltre 6,90-
7; stagionatura 60/90 giorni fuori sale 5,55-5,90. Provolone Valpadana fino a
tre mesi di stagionatura 5,25-5,40; oltre tre mesi 5,50-5,75. Pecorino romano
oltre cinque mesi stagionatura 4,95-5,30. Asiago I scelta d'allevo 60/90 gg. 
5,65-5,95. pressato a latte intero 4,70-5; Gorgonzola fresco 5,10-
5,40; maturo I scelta 6,10-6,40 Italico fresco 4,10-4,20; maturo 4,90-
5,20. Taleggio fresco da salare 3,95-4,15; fresco fuori sale 4,15-4,35; maturo 
4,90-5,30. Quartirolo lombardo 4,55-4,75. Crescenza matura 4-
4,25. Mozzarella di latte vaccino conf. (125 gr. circa) 4,35-4,45. Mascarpone 
4,20-4,30.

Suini
Rilevazione settimanale del 27/03/2017 a cura della Camera di Commercio

di Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nella 
settimana precedente).

Suini: d'allevamento (f.co allevamento, dall'allevamento al commerciante o
all'ingrassatore) locali: 7 kg cad. 58,50; di 15 kg 5,12; di 25 kg 4; magroncelli
locali 30 kg. 3,68; 40 kg. 3,01; magroni locali 50 kg. 2,53; 65 kg. 2; 80 kg.
1,69; 100 kg. 1,55; Capi da macello scrofe da macello a peso vivo (franco peso 
partenza): I cat. 0,65.

Prodotti Conservati
Rilevazione mensile del 15/03/2017 della Camera di Commercio di Milano.

 (Prezzi dal produttore o dal distributore al dettagliante e/o grande 
consumatore - Franco Destino - termini di pagamento come da art. 62 
l.27/2012. Iva esclusa, cadauno)

Concentrato di pomodoro; doppio in scatole da 4/4 da 850 gr netti 2,36-
3,16; doppio in tubetti da 130 gr netti 0,43-0,72. Pomodori pelati; in scatole da
3/1 da 2,500 kg netti 1,90-2,11; da 400 gr netti 0,39-0,54. Passata di 
pomodoro; in scatole da 3/1 da 2,500 kg netti 1,88-2,14; in bottiglie da 700 gr
netti 0,54-0,88.  Piselli al naturale; in scatole da 1,500 kg sgocciolato 1,92-
2,32; da 250 gr sgocciolato 0,40-0,46. Fagioli lessati; cannellini in scatole da 
1,500 kg sgocciolato 1,87-2,27; borlotti in scatole da 1,500 kg sgocciolato
1,85-2,25. Olive verdi in salamoia; olive nere snocciolate 28/32 1,450 g netto
3,95-4,45; pezz. 190/210 in scatole da 2,500 kg sgocciolato 4,33-4,85; in vaso
da 215 gr sgocciolato 0,70-0,80. Funghi Champignon coltivati all'olio
d'oliva; in vaso da 2,5 kg netti 8,40-11,14; da 314 gr netti 1,22-1,51. Carciofini
all'olio d'oliva ; interi in vaso g 280 2,01-2,23; formato 3/1 g2500 13,07-
15,71. Cipolline all'aceto agro di vino; in scatole da 2,500 kg peso sgocciolato
3,82-4,33; in vaso da 215 gr sgocciolato 0,85-1,11. Peperoni all'aceto agro di 
vino (rossi e gialli); in falde, in scatole da 2,200 kg sgocciolato 4,04-4,56; filetti
in vaso 180 gr sgocciolato 0,95-1,16. Confettura varietá pregiata; in vaso da 
400 gr netti 0,96-1,29; miniporzioni 25 gr netti 0,15-0,17. Frutta allo
sciroppo; ananas in scatole da 350 gr netti 0,79-0,92; ananas in scatole da 850
gr netti 1,55-1,78; macedonia di frutta mista (6/8 frutti) da 2,600 kg netti 3,40-
3,81. Succhi di frutta; in tetrabrick da 200 gr netti 0,22-0,29; da 1 lt 0,77-
0,95. carne in scatola; in gelatina da 270 gr netti (confezioni da 3 pezzi da 90 gr)
1,66-1,89.

Paste alimentari secche
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano.  Per vendite da

produttore o da distributore al dettagliante e/o grande consumatore -Franco 
Partenza -termini di pagamento come da art.62 l.27/2012 - Iva esclusa 
(cadauno)

Pasta di semola di grano duro. Per formati speciali (festonati, lasagne, ziti
ecc.) maggiorazione di euro 0,13 al kg; per formati tipo Bologna maggiorazione
di euro 0,03 al kg.. Confezioni da 500 gr 0,35-0,77; da 1 kg 0,73-1,36; da 5 kg o
più (al kg) 0,73-1,33. Pasta di semola biologica; confezioni da 500 gr 0,94-
1,08; da 5 kg (al kg) 1,74-2,10. Pasta all'uovo (Il contenuto in uova è riferito ai
minimi di legge (4 uova per kg). Confezioni da 250 gr (pastine) 0,40-0,68; da
250 gr (tagliatelle: 6 uova per kg) 0,75-1,02; da 500 gr (nidi) 1,14-1,36; da 1 kg
(nidi e pastine) (al kg) 1,56-2,06.

Oli alimentari
Rilevazione mensile del 15/03/2017 della Camera di Commercio di Milano.

(Merce con caratteristiche di legge - dall''industria ai gruppi 
d''acquisto). Franco Milano e provincia. Termini di pagamento come da art. 62
l. 27/2012, Iva esclusa, il L.

Olio d'oliva in recipienti a perdere da 5 litri. Extra vergine di oliva 100%
italiano 5,45-5,65; extra vergine di oliva 3,80-4; di oliva 3,57-3,77; di sansa di
oliva 2,20-2,30. Olio d'oliva in recipienti a perdere da 1 litro. Extra vergine di 
oliva 100% italiano 5,70-5,90; extra vergine di oliva 3,95-4,15; di oliva 3,65-
3,85. Olio di semi in recipienti a perdere da 10 litri P.E.T. dal produttore o
confezionatore all''utilizzatore. Arachide 1,74-1,85; mais 1,15-1,21; girasole
0,96-1,02; soia 0,98-1,04; semi vari 0,99-1,03. Olio di semi in recipienti a
perdere da 1 litro e 5 litri P.E.T. dal produttore o confezionatore al 
dettagliante; arachide 1,77-1,88; mais 1,18-1,24; girasole 0,98-1,04; soia
1,01-1,07; semi vari 1,02-1,06.

Margarina e Oli concreti vegetali raffinati
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano. Franco Mi e

provincia. Termini di pagamento come da art. 62 l. 27/2012, Iva esclusa, il Kg 
Margarina interamente vegetale destinata al consumo diretto . Confezionata

in panetti - da 250 gr. e 500 gr. 1,88-2,08; in vaschette - da 250 gr. 2,40-
2,77. Margarina destinata all''industria alimentare ; interamente vegetale - in 
pani da 1 kg 1,45-1,54; in blocco da 25 kg 1,15-1,21. Oli concreti vegetali
raffinati ; di cocco raffinato (in cartone) 2,13-2,16; (in autobotte) 1,95-1,98; di
palma raffinato (in cartone) 1,13-1,16; (in autobotte) 0,95-0,98.

Alessandria
Listino della Camera di Commercio di Alessandria del 27/03/2017. Prezzi in

¤.

Cereali
Frumento tenero varieta' speciali ( p.s. 79-80) 210-213; panificabile

superiore ( p.s. 78-79) 181-185; panificabile (p.s. minimo 77-78) 169-
171; mercantile non quot.; biscottiero (p.s. 76-77) 169-171; altri usi non
quot.. Frumento duro nazionale: orig. prov. (p.s.80-81) 185-190; altri usi non 
quot.. Granoturco belgrano e similari 243-245; nazionale ibrido secco (um.
14%) 159-167; gritz non quot.; nazionale ibrido verde (um. 30%) non
quot.. Orzo naz. Vestito 145-151. Sorgo rosso 168-170; bianco 168-
170. Legumi proteici Pisello proteico ( umid. 14% - impur. 2% ) non 
quot.. lupini in natura non quot.. Farine di grano tenero con caratteristiche 
sup. min. di legge: tipo 00 (prot. min. 14) 550-575; tipo 00 prot.min. 13 450-
470; tipo 00 prot.min. 11,5 375-390. Sfarinati di grano duro: semola 
rimacinata per panificazione 490-495. Farine di granoturco a macinazione 
integrale 255-260; granoturco spezzato 293-295. Cascami di 
frumento farinaccio 148-151; crusca e cruschello 124-128.

Brescia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Brescia del 23/03/2017.

Cereali
Prezzi al mercato libero. (Merce sana, secca, leale, mercantile, su veicolo

all'azienda del produttore, alla rinfusa, pagamento alla consegna, tonn./¤).
Frumento: varietà speciali di forza non quot.; fino p.s. base 79/80 non

quot.; buono mercantile p.s. base 75/78 172-177; altri usi p.s. base 65/74 non
quot.; Granoturco nazionale giallo 14% um. 176-177; mais da granella verde
um. 30% G.D.B. non quot.; trinciato di mais in campo (30% sost. secca o amido)
non quot.. Orzo nazionale leggero (p.s. 55/60) non quot.; pesante (p.s. 61/66)
159-164; estero p.s. 66/67 (f.co magazzini interni) non quot.; p.s. 63/68 (f.co
arrivo) 178-189. Sfarinati di frumento tenero: farine (con caratt. di legge) tipo
"00" w 380/430 prot.ss min.14 440-450; w 280/330 prot.ss min.13 420-
440; w 180/200 prot.ss min. 11,5 385-395; Sfarinati di duro: semola (f.co 
pastificio alla rinfusa) 340-345. Derivati dal granoturco: farina nostrana 365-
370; fioretto 405-410; bramata 407-412; per mangime integrale rinfusa 196-
197; spezzato degerminato ibrido 276-279; germe (fco part. Rinfusa) 234-
235. Cascami di frumento tenero (f.co molino rinfusa): farinaccio 138-
140; tritello 121-122; crusca e cruschello 115-116. Paste alimentari: pasta
semola grano duro in conf. gr.500, 0,37-0,42; gr. 1000, 0,75-0,80; da kg 5 o 
oltre 0,70-0,75. Risi: (merce f.co magazzino grossista, kg./¤) semifini: Padano
0,96-1,20; Vialone nano 1,50-1,55; Fini: Ribe 0,89-0,91; Parboiled fino Ribe 
0,98-1,10; Superfini: Roma 1,09-1,14; Arborio 1,17-1,21.

Foraggi
Fieno maggengo ¤/t. 100-110; agostano 95-105; terzuolo 85-95; di erba

medica 120-125; paglia 65-75.

Caseari
Merce resa al caseificio in panoni, kg./¤: burro I qualità (affioramento)

3,35; II qualità (siero) 3,15; siero di latte scremato (compresa la scotta)
0,20; Formaggi. Contrattazioni tra produttori e grossisti, merce nuda, posta al 
caseificio salvo diversa indicazione, kg./¤:; granamerce fresca 2/3 mesi f.s. 
non quot.; padano stagionato 9 mesi 7,05-7,20; stagionato 12/15 mesi 8,05-
8,25. Provolone Valpadana fino a 3 mesi stagion. 5,30-5,40; oltre 5 mesi
stagion. 5,55-5,75. Provolonea 40 gg fuori sale 5,10-5,20; con 3/4 mesi di 
stagion. 5,45-5,55. Taleggio tipico fresco fuori salamoia 4,20-4,35. Italico
fresco fuori salamoia 4,10-4,20. Robiola (formaggella bresciana fuori sale) 
4,37-4,47. Crescenza a latte intero fresca fuori sale 4,14-4,24. Gorgonzola
fresco 4,05-4,20. Quartirolo lombardo 4,65-4,75.

Suini
A peso vivo, sul mercato di produzione: da allevamento lattonzoli da 15 kg.

5,10; da 25 kg. 3,89; magroncelli da 30 kg. 3,63; da 40 kg. 2,98; da 50 kg.
2,57; magroni da 65 kg. 2,01; da 80 kg. 1,67; da 100 kg. 1,56; da macello grassi
da 115 a 130 kg. 1,50; da 130 a 144 kg. 1,51; da 144 a 156 kg. 1,54; da 156 a
176 kg. 1,62; da 176 a 180 kg. 1,58; da 180 a 185 kg. 1,53; oltre 185 kg. 
1,48; scrofe I qualità 0,68; II qual. 0,66; III qual. non quot..

Forlì
Prezzi rilevati il 27/03/2017 al mercato avicunicolo all'ingrosso, Animali

vivi, prezzi in ¤/kg.

Pollame
Polli 1,03-1,05. Galline; pesanti ( oltre 3 kg. ) 0,22-0,30; Rosse 0,27-

0,29; Livornesi 0,10-0,12. Anatre mute; femmine 2,35-2,39. Tacchini 1,26-
1,28; tacchine mini (fino a kg 3,8) non quot.. Faraone allev. tradizionale 2,22-
2,32. Capponi allev. tradizionale non quot.. Piccioni  6,90-
7,10. Pollastre rosse di 112 giorni (¤/CAD.) 3,85-3,95. Galletti livornesi 2,65-
2,75; golden comet 2,55-2,65. Conigli leggeri (fino a kg 2,5) 1,83-
1,87; pesanti (oltre kg 2,5) 1,90-1,96; Quaglie  3,18-3,22. Uova naz. fresche
colorate in natura: Nat. S - meno di 53 g. 1-1,04; M - da 53 a 63 g. 1,18-1,22; L -
da 63 a 73 g. 1,16-1,20. Uova naz. fresche guscio colorato selez. cat. A: per 100
pezzi S - meno di 53 g. 9,20-9,40; M - da 53 g. a 63 g. 9,90-10,10; L - da 63 g. a 73
g. 10,90-11,10; XL - da 73 g. e piu` 13,40-13,60.

Modena
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Modena presso la

Borsa merci il 27/03/2017 per merce al netto dell'Iva, prezzi in ¤.

Suini
Allevamento intensivo: da allevatore ad acquirente f.co part.

produttore:; lattonzoli 7 kg. Cadauno 59; 15 kg. 79,20; 25 kg. 100,70; 30 kg. 
110,10; 40 kg. 120,50; magroni 50 kg. 128; 65 kg. 134,40; 80 kg. 137,50; 100
kg. 152. Magri da macelleria 90/115 kg. 1,70. Grassi da macello: alla prod.
peso vivo f.co part. produttore: 115/130 kg 1,46; 130/144 kg. 1,47; 144/156
kg. 1,51; 156/176 kg. 1,58; 176/180 kg. 1,56; 180/185 kg. 1,50; oltre 185 kg
1,45. Scrofe da macello 0,64.

Carni bovine fresche
Da macellatore a dettagliante: Mezzene di vitello naz. qual. extra 8-8,40; I

qual. 7,25-7,75; II qual. 6,10-6,50; di vitellone extra 5,49-6,19; I qual. 4,96-
5,46; II qual. 4,46-4,86; di manzo e vitellone femmina qual. extra 5,90-6,20; I
qual. 5,37-5,77; II qual. 5,07-5,27; di vacca di I cat. I qual. 4,06-4,33; II qual.
non quot.. Da macellatore a grossista: Mezzene di vitello qual. Extra 7,60-8; I 
qual. 6,85-7,35; II qual. 5,70-6,10; di vitellone extra 5,09-5,79; I qual. 4,56-
5,06; II qual. 4,06-4,46; di manzo e vitellone femmina qual. Extra 5,50-5,80; I
qual. 4,97-5,37; II qual. 4,67-4,87; di vacca di I cat. I qual. 3,66-3,93; II qual.
3,28-3,45; di vacca di II cat. I qual. 3,19-3,50; II qual. 2,61-2,92. Qualifica
griglia Cee. Carni bovine fresche: Vitelloni maschi mezzene E1 non quot.; E2 
4,19-4,65; E3 4,19-4,65; U1 non quot.; U2 4,23-4,28; U3 4,23-4,28; R1 non 
quot.; R2 non quot.; R3 non quot.; O1 non quot.; O2 3,21-3,41; O3 3,21-
3,41; P1 non quot.; P2 3,06-3,26; P3 3,06-3,26. Vitelloni femmine: mezzene
E1 non quot.; E2 4,88-5,08; E3 4,88-5,08; U1 non quot.; U2 4,58-4,68; U3 
4,58-4,68; R1 non quot.; R2 3,81-4,09; R3 3,81-4,09; O1 non quot.; O2 2,65-
2,95; O3 2,65-2,95; P1 non quot.; P2 1,66-1,95; P3 1,66-
1,95. Vacche: mezzene R1 2,24-2,29; R2 2,29-2,44; R3 2,29-2,44; O1 1,84-
1,94; O2 2,15-2,24; O3 2,35-2,37; P1 1,24-1,79; P2 1,44-1,79; P3 1,44-1,79.

Salumi e grassine
Da industriale a dettagliante f.co partenza. Pancetta arrotolata senza

cotenna 7,70-8,40; con cotenna 8,30-9; filettata coppata 10,20-
11; salame qual. sup. puro suino 11-11,90; salamini italiani alla cacciatora
Dop 11,70-12,40; coppa nazionale (stag. min. 90gg) 10,80-
11,50; mortadella Bologna IGP 6,70-7,50; puro suino 5,70-6,50; zampone di
Modena IGP (da cuocere) 8,10-8,90; di Modena IGP (precotto) 7-
7,80; zampone (da cuocere) non quot.; (precotto) 6-6,80; cotechino di 
Modena IGP (da cuocere) 7-7,80; di Modena IGP (precotto) 6,20-7; cotechino 
puro suino (da cuocere) non quot.; puro suino (precotto) 5,30-6,10; prosciutto
crudo Prosciutto di Modena DOP stag. con osso 11,20-12,20; di Parma DOP
stag. con osso 12,90-13,70; di San Daniele DOP stag. con osso 12,80-
13,60; nazionale stag. con osso : peso da Kg. 7 piu' 9,70-10,70; stag. con osso:
peso da Kg. 6 piu' 6,70-7,10; cotto nazionale cotto di alta qualita' 14-15; cotto
di alta qualita' 11,20-12,20; cotto 6,45-7,35; spalla cotta 6,30-7; salsiccia di 
puro suino 6,40-7,20; strutto raffinato in pani da 10 a 25 kg. 1,85-
2,05; speck IGP 9,70-10,30; speck 8,15-8,85; bresaola IGP (punta d'anca)
19,80-20,80; bresaola (punta d'anca) 19,30-20,30.

Carni suine fresche
Prezzo da macellatore a industriale o da industriale a industriale, f.co

stabilimento venditore.; Mezzene nazionali taglio MEC extra 2,72; nazionali
taglio MEC 2,67. Pancetta fresca non salata, disossata e squadrata, peso 3 kg. e
oltre 3,55; pancettone con bronza peso 7,5/9,5 kg. 1,92; scotennato e lavorato
da salame resa 60% 3,20; coppa fresca kg 2,4 3,65; kg 2,4-2,7 3,97; kg 2,7 e
oltre 4,12; spalla fresca, disossata e sgrassata 2,82; denervata resa 75%
3,80; denervata resa 80% 3,56; lombi Modena interi 2,90; lombo Padova
3; alla bolognese senza costato 2,85; lardo fresco cm 3 e oltre 
2,79; lardello con cotenna da lavorazione 1,18; gole con cotenna e magro 
1,16. Lonza (filone) con cordone leggera fino a 4,3 kg 4; puro occhio o pulito 
leggera, fino a 4 kg 4,20. Trito di prima qualità 3,13; coscia fresca refilata per 
prosciutto da sale, peso 10/12 kg. (±10%) 3,18; superiore a 12 kg. e oltre 
(±10%) 4,32; per prosciutto DOP senza piede 10,5/12,5 kg. (±10%) 
4,88; superiore a 12,5 kg. e oltre (±10%) 5,20. Grasso da fondere escluso
lardello ¤/t 299. Strutto grezzo in cisterna ¤/t 819; raffinato in cisterna 
1110; raffinato in cartone da 25 kg 1260; raffinato in pacchetti e/0 vaschette 
fino a 1 kg 1910.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (f.co luogo produzione)

2,45; Formaggio parmigiano-reggiano qualita' scelto +12% fra 0-1 per lotti di 
partita, quantita' 100 forme circa; min. 30 mesi e oltre 11,80-12,80; min. 24
mesi e oltre 10,90-11,55; min. 18 mesi e oltre 10,45-10,90; min. 12 mesi e oltre
9,85-10,40.

Novara
Rilevazioni del 27/03/2017 della Camera di Commercio di Novara,merce al

tenimento del produttore Iva esclusa.

Risi e Risoni
Risone (prezzi in ¤ per tonnellata): Tondo: Sole CL e sim. 220-230; Balilla -

Centauro 225-240; Selenio 285-300; Medio: Lido e sim. 250-260; Lungo A: 
Dardo, Luna CL e sim. 250-260; Loto 285-310; Augusto 355-370; S. Andrea
240-260; Baldo 325-385; Roma 240-280; Arborio, Volano 335-375; Carnaroli

345-385; Lungo B: Thaibonnet, Gladio e sim. 280-290. Risi lavorati: Originario
515-595; Lido 600-630; Ribe 590-640; Augusto 695-725; S. Andrea 570-
600; Baldo 790-830; Roma 600-650; Arborio 830-880; Carnaroli 890-
940; Thaibonnet 595-625; Parboiled Ribe 690-730; Parboiled Baldo 890-
930; Parboiled Thaibonnet 695-725.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (prezzo medio in ¤)

2,75; burro pastorizzato (prezzo medio) 2,95. Gorgonzola: piccante fresco
non quot.; maturo 6,45-6,75; dolce fresco non quot.; maturo 5,45-
5,75; siero di gorgonzola freddo f.co caseificio per 100 litri 2.

Piacenza
Prezzi rilevati dalla CdC di Piacenza del 25/03/2017.

Cereali
Merce nuda posta sul veicolo partenza produttore, prod. 2014, prezzi

tonn./¤.
Grano tenero: nazionale prod. 2016 varietà spec. di forza p.s.79/80 kg non

quot.; superfino p.s. 78/79 kg. 178-182; fino p.s.78/79 kg 179-181; buono 
mercantile p.s.72/76 kg 175-177; altri usi p.s 70 kg e oltre non quot.. Grano
duro: nazionale prod. 2016 fino p.s.79 kg 201-204; buono mercantile p.s.77 kg
191-193; mercantile p.s. 74 kg. 175-180. Granoturco naz. comune ibrido prod.
2016 um. 14% 170-174. Orzo nazionale prod. 2016 p.s.60/62 157-
159; p.s.63/65 162-163; p.s.66 e oltre non quot.. Soja in granella prod. 2016 
397-400. Cascami di frumento tenero: farinaccio rinfusa 132-137; tritello
sacco per merce 156-161; crusca e cruschello sacco per merce 151-152; alla 
rinfusa 112-113.

Caseari
Franco caseificio: formaggio grana padano fraz. di partita stagionato 20 mesi

(riserva) il kg. 7,95-8,05; 12-15 mesi 7,55-7,65; 9 mesi 6,95-7,15. Burro
(merce nuda f.co caseificio in pani da 10/20 kg da pr. a gross.) di affioramento 
2,77-2,87; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,54-2,74. Siero di
latte raffreddato uso industriale 1,58-1,68; residuato lavorazione formaggio
grana e provolone 0,45-0,50.

Bovini
Da allevamento (peso vivo). Vitelli da latte (baliotti): da incrocio con razze da

carne: maschi e femmine 1,70-2,10; incroci con extra Pie Blue Belga 2,80-
3,70; nostrani: maschi e femmine, inferiori a 45 kg 0,70-0,90; da 45 a 50 1-
1,20; da 50 a 55 1,30-1,40. Vitelloni nostrani da ingrasso da 6 a 12 mesi 1-
1,10; oltre 12 e fino a 18 mesi 1-1,10; Limousine dell'annata naz., svezzati
maschi 2,50-2,60; femmine 2,75-2,85; Charollaise maschi 2,45-
2,55; femmine 2,55-2,75; incroci nazionali maschi 2,05-2,20; femmine 2,05-
2,15; incorci importati maschi 2,60-2,70; femmine 2,45-2,65; Manzette(*) 
fino a 12 mesi (capo) 300-320; oltre 12 mesi 350-440; Manze gravide di oltre 6
mesi (I scelta) 870-1000; II scelta 820-880; Vacche da latte(*) I scelta 670-
790; II scelta 590-700; (*) Se sprovvisti di I.B.R. diminuzione del 30% circa..
Da macello. Vitelli da latte: di razze da carne 3,30-3,80; comuni nostrani 2-
2,40. Vitelloni  e scottone extra razze da carne inferiori 24 mesi: Limousine 
maschi 2,27-2,43; femmine 2,38-2,57; Charollaise e incroci francesi maschi 
2,17-2,37; femmine 2,28-2,50; Vitelloni inferiori ai 24 mesi extra incroci con 
razze da carne 1,77-1,93; nostrani di I qualità 1,13-1,26; II qualità 1,07-
1,13. Scottone inferiori ai 24 mesi da incrocio da 380 a 500 kg 2-2,20; oltre 
500 kg 1,80-2,10; nostrane di I qualità 0,90-1; II qualità 0,80-0,90. Vitelloni 
oltre 24 mesi : prezzo inferiore di Euro; Vacche  I qual. 0,72-0,96; II qual. 
0,56-0,70; III qual. 0,41-0,54; Manzi incroci 1,37-1,42; nostrani 1,07-
1,17. Tori: I qual. 1-1,08; II qual. 0,80-0,92.

Equini e ovini
Puledri  da latte il kg. 2,10-2,20; puledri 1,70-1,90; cavalli 1,30-

1,70; Agnelli 2,20-2,40; capretti 2,20-2,40; pecore 0,80-0,90; castrati 1,10-
1,50.

Suini
Capi muniti di Marchio di Qualità (f.co tenimento) da allevamento: lattonzoli

da 15 kg 5,08; magroncelli da 25 kg 3,89; 30 kg 3,62; 40 kg 2,97; 50 kg
2,55; magroni da 65 kg 2,04; 80 kg 1,67; 100 kg 1,54; Da macello: grassi da 
130 kg 1,49; 145 kg 1,51; 160 kg 1,58; 180 kg 1,56.

Foraggi
In cascina o luogo di produzione. Fieno di prato stabile I sfalcio prod. 2016

100 kg./¤ 5,50-6,50; II sfalcio 5,50-6,50; III sfalcio 5,50-6,50; di erba medica
prod. 2016 I sfalcio 6-8; II sfalcio 6-8; III sfalcio 8,70-10,70; fieno in ballette 
2016 10,50-11,50; Trinciato di mais 2016 insilato maggengo 3,70-
4,20; agostano 3,70-4,20; paglia di frumento pressata prod. 2016 in rotoballe
3-4; in ballette 4-5; balloni rettangolari 2,50-4.

Pescara
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Pescara presso la

Borsa merci il 27/03/2017. Prezzi ¤/tonnellata. Iva esclusa.

Cereali
 Merce nuda, partenza da produttore a grossista al q.le Grano tenero  fino

kg.hl. 79 175-178; mercantile kg.hl. 79 non quot.; Grano duro  fino extra 
(bianconato massimo 25%) kg.hl. 79/80 220-225; fino (bianconato massimo
35%) kg.hl. 78/80 210-213; mercantile kg.hl. <74/76 200-203; mercantile
slavato kg.hl. <70/74 188-193. Granoturco  nazionale 185-190; locale 200-
200. Avena nazionale rossa 130-135. Orzo vestito nazionale kg. hl.62-64 non

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 28.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 34,577680 09.00 51,897350 17.00 42,000000
02.00 32,534470 10.00 49,308550 18.00 45,896850
03.00 31,205730 11.00 43,890000 19.00 52,421730
04.00 30,092110 12.00 39,540000 20.00 60,435670
05.00 30,392370 13.00 36,990000 21.00 57,000000
06.00 34,099110 14.00 35,160000 22.00 52,048610
07.00 43,997740 15.00 38,350000 23.00 45,889490
08.00 50,987700 16.00 39,040000 24.00 44,308590

quot.; vestito nazionale kg. hl.65-67 165-170. Farina di soia nazionale prot
44% f.co gross. in sacc. carta 375-380.

Legumi secchi
 Merce rinfusa f.co grossista a tonnellata Ceci di prod. nazionale calibro

grande non quot.; di massa prod. nazionale 600-650. Favino bianco di
produzione nazionale commerciale 185-190; nero non quot.. Pisello proteico
190-195.

Oli commestibili
 F.co partenza produttore su camion, Iva escl., al q.le.. Extra vergine di

oliva DOP "Aprutino-Pescarese" 830-850; prod. Abruzzo prov.Pescara ac. max
0,6 730-750; ac. max 0,8 non quot.; di oliva vergine prod. Abruzzo - altre zone
ac. max 0,6 non quot.; di oliva extra vergine prod. altre zone ac. max 0,6 630-
640; di oliva rettificato raff. A 380-390; di sansa di oliva rettificato raff. B 220-
230; di semi arachide 180-182; mais 103-106; girasole 85-87; soia 83-
85. Olio extra verg. DOP APR/PESC in conf. da 0,50 litri non quot.; da 0,75 litri
non quot.; da 5 litri 50-55.

Thiene
Listino della Camera di Commercio di Vicenza rilevato alla sala Borsa di

Thiene il 27/03/2017 (al netto dell'Iva). Prezzi in ¤.

Caseari
Asiago fresco Dop 20 gg di maturazione il kg. 4,45; stagionato con

maturazione 2-3 mesi 5,05; stagionato Mezzano con maturazione 4-6 mesi
5,65; stagionato Dop "vecchio" 7,50-8; Burro di affioramento il kg. 
4; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,85. Grana padano merce 
scelta 01 maturazione min.10 mesi 6,60-6,70; maturazione da 12 a 15 mesi 
7,05-7,25. Siero di latte raffreddato ad uso industriale 1000 Kg 17-18; di latte
ad uso zootecnico 1000 Kg 6-6,50; latticello uso zootecnico 1000 Kg 8-
9. Panna Crema di latte (40% m.g.) 2,10.

Verona
Listino della Borsa Merci di Verona. Prezzi all'ingrosso franco produttore

rilevati il 27/03/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Grano Tenero - produzione nazionale 2001 (prezzo base per tonnellata)

frumento Falling number mm. 220 n. 1 varietà grani di forza.
Grano tenero naz. n. 1 di forza non quot.; n. 2 varietà speciali non quot.; n. 3

fino 183-184; n. 4 b. mercantile non quot.; n. 5 mercantile non quot.; prod. Est.
Arrivo molino: Manitoba 2 273-275; Northern Spring prot. Base 15% 268-
270; estero p.s. 76/77 f.co partenza porto alla rinfusa 183-185; estero p.s.
76/77 f.co arrivo alla rinfusa 183-184. Granoturco: ibrido prod. veronese non 
quot.; ibrido alimentare (secondo spec. Vigenti) 188-190; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 5 ppb non quot.; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 20 ppb 171-172; ibrido estero (franco 
arrivo alla rinfusa) 180-181; ibrido estero (franco partenza porto alla rinfusa) 
173-176. Cereali minori: avena non quot.; orzo vestito naz. leggero p.s. 56/59
non quot.; medio p.s. 62/63 non quot.; pesante p.s. 64/66 non quot.; vestito
estero (fr. arrivo alla rinfusa) 171-172; grano foraggero 180-181.

Vini
Vini della provincia di Verona amarone e recioto
Valpolicella  (al litro) amarone e recioto prod. d.o.c.g. non quot.; amarone e

recioto prod. d.o.c.g. classico non quot.. Produzione 2013 - Amarone e 
Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 8-9; doc classico Amarone e
Recioto 8,50-9,50; Produzione 2014 - Amarone e Recioto (al litro) doc atto a
superiore (gr.12/13) 7,50-8,50; doc classico Amarone e Recioto 8-9; Vini I.G.T.
Verona produzione 2014 rosso veronese gr. 13.5/14 1,30-
1,50; Valpolicella doc ripasso produzione 2015 3,40-3,60; doc classico 
ripasso 3,50-3,70; Bardolino doc produzione 2016 0,80-0,85; doc chiaretto 
0,82-0,87; doc classico 0,90-0,95; Valpolicella doc produzione 2016 2,20-
2,80; doc atto a superiore (gr 12/13) 2,60-2,90; doc classico 2,40-
2,80; Soave doc 5,60-6,20; doc classico 0,85-1; docg classico superiore (gr 
12,5/13) non quot.. Custoza doc 0,75-0,85. Valdadige doc rosso 1,10-
1,25; doc bianco non quot.; pinot grigio 1,40-1,45. Lugana doc 4-4,20. Vini 
I.G.T. Verona rosso veronese gr. 10/12 non quot.; rosso veronese gr. 13.5/14 
non quot.; bianco veronese gr. 10/13 4,50-5; chardonnay gr. 12 (Euro/litro)
0,85-0,95; durello 5,70-6; garganega 4,50-5; merlot 6-6,20; pinot bianco 
gr.12 (Euro/litro) 0,90-1; pinot grigio veneto - base 12 (prezzo E/litro) 0,95-
1,05. Vino da tavola rosso 3,50-4; bianco 4-4,50.

Latte spot
In cisterna, franco arrivo. Latte spot nazionale crudo 340-355; estero prov.

Germania - Austria 330-340; magro pastorizzato tipo 0,03 M.G. 140-
150. Panna di centrifuga 40 % M.G. 2050-2130.

Suini
Prezzi per suini lattonzoli, magroncelli e magroni f.co caseificio e, per i suini

grassi da macello, alla pesa più vicina ai luoghi di vendita, pronta consegna e
pagamento. Le quotazioni si riferiscono sempre ai suini di razza bianca 
pregiata.

Di razza pregiata. Lattonzoli 15 kg. 5,08; 25 kg. 3,89; magroncelli 30 kg.
3,61; magroni 40 kg. 2,97; 50 kg. 2,55; 65 kg. 2,04; Grassi da 
macello 146/160 kg. 1,48. 161/180 kg. 1,58; oltre 180 kg. 1,50.

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3349 - 4525
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3136 - 4114
E (bianco extra eccezionale) if 5189 - 5919
F (bianco extra +) vvs1 3883 - 4982
F (bianco extra +) vvs2 3360 - 4170
G (bianco extra) vs1 3021 - 3645
H (bianco) vs2 2560 - 3143
I (bianco sfumato) if 3106 - 3478
I (bianco sfumato) vvs1 2515 - 3171
J (bianco sfumato) vvs2 1891 - 2304
K (bianco leggermente colorito) vs1 1482 - 1822
K (bianco leggermente colorito) vs2 1392 - 1745
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Ortofrutta, in calo
i listini delle fragole
di Massimo Agostini

Cambio di stagione anche per l’ortofrutta,
con l’arrivo sui mercati di nuovi prodotti

che rimettono i listini in movimento. Ieri la re-
te di rilevazione Infomercati di Bologna ha se-
gnalato che, con l’ingresso nel pieno della pro-
duzione, l’offerta di fragole sta aumentando 
su tutte le piazze con conseguente calo dei 
prezzi. Nonostante la domanda vada ancora a
rilento in una settimana sono scesi di circa un 
euro: a 2-2,50 euro il chilo per un prodotto me-
dio di buona qualità, a 2,50-3 euro per la varietà
Sabrosa (circuito-club Candonga). Quota-
zioni medio-basse, ma stabili, per i carciofi di 
cui è confermata una buona richiesta: il To-
scano è stato collocato a 0,65-0,70 euro, il Ro-
manesco a 0,50-0,60 euro. Tra gli altri ortaggi 
tipici in vista del periodo pasquale, gli asparagi
restano sostenuti a una media di 3,50-4 euro. 
Tra i prodotti d’esordio, i meloni dal Marocco
sono stati collocati a 2,30 euro, le patate novel-
le siciliane a 1,10 euro il chilo.
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Investimenti. Nell’area si concentra un terzo dell’intera produzione manifatturiera dei sette Stati federati - In crescita il settore della logistica 

Sharjah, polo industriale degli Emirati
Le free zone attirano sempre più società straniere grazie a tariffe competitive e vicinanza a Dubai
Roberta Miraglia
SHARJAH. Dal nostro inviato

pI campus universitari, pro-
tetti da alte inferriate, sono alli-
neati lungo l’enorme viale asso-
lato, la vita si svolge tutta all’in-
terno degli edifici in vetro scuro
e sotto le palme, nei giardini, so-
no parcheggiate automobili di 
lusso. Quasi 50mila giovani di 
oltre duecento nazionalità stu-
diano nelle dodici università di 
Sharjah, terzo emirato per
estensione dopo Abu Dhabi e
Dubai, che alla vocazione indu-
striale ha affiancato quella cul-
turale e oltre a un vivace polo di
istruzione superiore conta oggi 
venticinque musei. 

Il cuore del business in que-
sto emirato meno noto resta 
però il distretto industriale e le
sue free zone, con ampi spazi
ancora disponibili rispetto alle
più congestionate e costo-
se aree di Dubai, Abu Dhabi e
Ajman. E un ecosistema indu-
striale che ha nella logistica un
settore di punta. 

Per attiare le imprese stra-
niere, Sharjah sfrutta la forza 
dei tre porti, due sul Golfo, uno 
sull’oceano Indiano. La tradi-
zione commerciale, amplifica-
ta dall’essere una porta sul-
l’Asia - di fronte a Iran, Pakistan,
India - e sull’Africa, si intreccia 
alla presenza di un comparto 
industriale tra i più importanti 
dei sei paesi arabi del Gulf coo-
peration council. 

Nell’emirato si produce il
33% dell’intera manifattura dei
sette Stati federati negli Emira-
ti Arabi Uniti. Partendo da una
posizione di vantaggio,
Sharjah, al pari degli altri Paesi
dell’area, ha da tempo un’agen-
da per l’ulteriore diversifica-
zione dell’economia dal petro-
lio. L’obiettivo dei Paesi Gcc
(Arabia Saudita, Bahrein, Emi-
rati Arabi Uniti, Kuwait, Oman

e Qatar) è portare la quota del-
l’industria dal 10 al 20% del Pil
entro il 2020. I settori non pe-
troliferi stanno crescendo al
tasso del 6% e gli investimenti
cumulativi nella regione hanno
superato i 300 miliardi di dolla-
ri, creando oltre 14mila impre-
se manifatturiere e un milione 
di posti di lavoro. 

Il 6% del Pil totale degli Emi-
rati è generato a Sharjah: a co-
struzioni e servizi alle imprese

va la quota più importante del
prodotto interno lordo del-
l’emirato (22%), seguiti da ma-
nifatturiero (16,5%) e commer-
cio (12,4). L’industria estratti-
va, invece, che rappresenta so-
lo il 7,7% del Pil, sta perdendo 
slancio a causa della flessione 
delle quotazioni dell’oro nero.
Per questo le autorità dell’emi-
rato - con una popolazione di 
1,4 milioni e un Pil procapite di
16.500 dollari - hanno in cantie-
re progetti di ampliamento del-
le attuali free zone. 

Se ne occupano Shurooq,
l’authority per lo sviluppo, e la 
neonata Invest in Sharjah. «Esi-
stono tre free zone, vicine al ma-
re e all’aeroporto - spiega il di-
rettore Mohamed Al Mushar-
rkh - e altre sono in progettazio-
ne in campi specifici, dalla 
sanità ai media. In tali distretti 
gli stranieri possono aprire so-
cietà possedute al 100% e gode-
re di molte agevolazioni fiscali, 
a cominciare dall’esenzione dai 
dazi su import ed export». Per 
ottenere una licenza, sottolinea 
Al Musharrkh, bastano due 
giorni lavorativi. 

Ambiente, energie rinnova-
bili, sanità, istruzione e turismo 
sono i settori economici dove si
prevede la crescita maggiore 
ma a fungere da calamita per le 
imprese straniere è soprattutto 
l’opportunità di importare e rie-
sportare senza dazi. Non ovun-
que, ma nei circa quaranta Paesi
con i quali esistono accordi di li-
bero scambio. L’emirato, dun-
que, registra un alto tasso di ri-
esportazione delle merci, in 
specie pietre e metalli preziosi, 
veicoli e macchinari. 

Nella Hamriyah Zone, vicina
all’omonimo porto, e nella Saif 
Zone (quella aeroportuale) si 
concentra l’attività industriale.
Qui l’emergente Sharjah gioca 
una carta su tutte: costi conte-

nuti rispetto agli emirati più sa-
turi, unita alla vicinanza a Du-
bai. In pochi chilometri - un 
quarto d’ora d’auto, traffico per-
mettendo – si raggiunge lo sfa-
villante Burj Khalifa. Al fine di 
agevolare le comunicazioni con
il grande aeroporto internazio-
nale è stato appena approvato 
un progetto da 136 milioni di 
dollari per costruire un nuovo 
corridoio tra Sharjah e Dubai.

«I nostri porti vengono servi-
ti da 18 delle più grandi compa-
gnie di trasporto marittimo al 
mondo» spiega Jithin Varrier, 
responsabile commerciale del-
la free zone aeroportuale Saif 
dove hanno preso “casa” oltre 
7.200 società, di cui 123 italiane. 
Gli spazi per uffici hanno affitti 
annuali che vanno da 7 a 10mila 
dollari mentre i depositi/ca-
pannoni costano da 16mila dol-
lari (per 125 metri quadrati) a
56mila (600 metri quadrati).

Sottolinea i vantaggi compe-
titivi Giovanni Bozzetti, presi-
dente di Efg Cosulting che assi-
ste le aziende italiane nell’in-
ternazionalizzazione negli 
Eau. «È l’unico emirato con
doppio affaccio su mare arabi-
co e oceano indiano - dice - e of-
fre un polo industriale, uno di
ricerca e formazione (grazie
alle università) e free zone sia
portuali che aeroportuali. Infi-
ne, il costo della vita e per l’in-
sediamento di un’attività è più
basso rispetto alle altre aree
del Paese e può contare su un 
clima molto positivo di acco-
glienza alle attività estere pro-
duttive e commerciali».   

Nell’emirato sta aumentando
anche il turismo: a gennaio il 
tasso di occupazione degli hotel
è cresciuto del 5,5% mentre i 
principali mercati, Dubai e Abu 
Dhabi, hanno visto un declino 
(-1,5 per cento). 
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Posizione strategica 

pUn seminario per fare 
incontrare imprenditori ita-
liani e autorità di Sharjah si
svolgerà lunedì 10 aprile a 
Padova. 

Organizzato da Invest in
Sharjah - la società dell’emi-
rato che promuove gli inve-
stimenti - e Efg Consulting 
Milano, l’incontro presente-
rà le opportunità di business
e i progetti di sviluppo in 
cantiere. 

I settori più interessati
sono moda, arredamento e 
design, food, turismo e ospi-
talità (anche in vista di Expo
2020), ambiente, energie 
rinnovabili, sanità. 

A PADOVA 

Missione 
italiana a caccia
di investitori 

IMPORT-EXPORT
Le autorità spingono 
la diversificazione 
dell’economia e alle imprese
offrono agevolazioni fiscali 
e esenzioni dai dazi 

MONDO&MERCATI

VERSO L’IPO
Riad taglia le tasse
su Aramco

L’Arabia Saudita ha 
annunciato di aver ridotto 
di oltre un terzo la tassa 
sugli utili di Aramco, la 
compagnia pubblica 
petrolifera per la quale 
stanno preparando la più 
grande Ipo mai realizzata 
sui mercati finanziari. 
L’aliquota passerà 
dall’attuale 85 al 50%. Il 
collocamento sui mercati 
del 5% della società è 
previsto per l’anno 
prossimo e le autorità 
saudite ritengono che 
l’operazione porterà alle 
casse pubbliche circa 
2mila miliardi di dollari. 
La decisione è stata presa 
per aumentare la 
redditività e quindi 
l’attrattività di Aramco 
per gli investitori 
internazionali.

QATAR
Brexit non fermerà
gli investimenti 
Il fondo sovrano del Qatar 
(Qia), che gestisce un 
patrimonio da 335 miliardi 
di euro, continuerà a 
investire nel Regno Unito 
anche dopo Brexit. Lo 
sceicco Abdullah bin 
Mohammed bin Saud al 
Thani, chief executive del 
Qia, ha detto durante una 
conferenza internazionale a
Londra di vedere ancora 
buone opportunità, 
soprattutto nel settore delle 
infrastrutture, senza 
escludere impegni anche 
nella sanità e nell’It.

In breve
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Il ritorno delle proteste. Il leader dell’opposizione russa torna in carcere dopo le manifestazioni di domenica

Navalny condannato a 15 giorni
Stati Uniti e Unione Europea chiedono il rilascio delle persone arrestate
Antonella Scott

pI russi, assicura Aleksey Na-
valny, continueranno a manife-
stare «finché vedranno i più alti
funzionari rubare decine di mi-
liardi di dollari»: è la rabbia con-
tro la corruzione la ragione che 
ha risvegliato le proteste in Rus-
sia. Una motivazione potenzial-
mente più pericolosa per il 
Cremlino, concentrato sulla 
rielezione di Vladimir Putin in 
programma nel 2018. Sulla stra-
da del presidente russo hanno 
fatto irruzione le decine di mi-
gliaia di persone che hanno ma-
nifestato ieri in 80 città, racco-
gliendo l’adesione di moltissimi
giovani: è stata la mobilitazione
anti-governativa più ampia dal-
l’inverno 2011-12.

Il Cremlino dovrà valutare at-

tentamente la risposta a questo 
ritorno per le strade: una re-
pressione rischia di alimentare 
nuove proteste, che trovano 
terreno fertile nella crisi econo-
mica più pesante nelle regioni 
lontane da Mosca. Per comin-
ciare Navalny, arrestato dome-
nica, ieri è stato condannato a 15
giorni di reclusione per aver di-
subbidito a un agente di polizia, 
e a pagare 20mila rubli (circa 330
euro) per aver organizzato ma-
nifestazioni non autorizzate.
Accuse che il leader dell’oppo-
sizione respinge, ricordando
che non c’erano ragioni per ri-
fiutare il permesso di manife-
stare e che le autorità non hanno
dato risposta alle ragioni che 
hanno spinto la gente nelle piaz-
ze, e a chiedere le dimissioni del
premier, Dmitrij Medvedev.

Le contestazioni si sono con-
centrate su di lui dopo che Na-
valny, a cui fa capo una fonda-
zione impegnata nella lotta alla
corruzione, ha pubblicato un
video che ricostruisce la rete
delle proprietà che fanno capo
a Medvedev, un piccolo impe-
ro del valore di un miliardo di
dollari, spiega Navalny, possi-
bile soltanto perché fondato
sulle mazzette richieste dal
premier. «Medvedev - spiega
Navalny nel video - può rubare
così tanto perché Putin fa lo
stesso, soltanto su scala più va-
sta. E tutti al governo fanno lo
stesso, i giudici e i procuratori e
i servizi speciali...il sistema è
così marcio che non ne è più ri-
masta alcuna parte sana».

Il tribunale ha respinto la ri-
chiesta di far interrogare Me-
dvedev mentre Dmitrij Peskov, 
il portavoce di Putin, ha definito
le manifestazioni «una provo-
cazione» in cui,tra l’altro, erano
stati coinvolti ragazzi minoren-
ni, pagati per partecipare. Mal-
grado le numerose testimo-
nianze raccolte dai media tra i 
partecipanti più giovani.

Da Washington il diparti-
mento di Stato ha espresso pre-
occupazione per l’arresto «di 
protestanti pacifici, attivisti per
i diritti umani e giornalisti», e ne
ha chiesto il rilascio. Allo stesso
modo, l’Unione Europea ha in-
vitato la Russia a consentire «le 
libertà fondamentali di espres-
sione, di associazione, di riunio-
ne pacifica». Peskov ha respinto
gli inviti: «Non possiamo accet-
tarli», ha spiegato dicendo che 
la polizia si era comportata in
modo professionale e si era li-
mitata a far rispettare la legge. 

In uno dei suoi tweet,a pro-
posito degli arresti,Navalny
aveva scritto che «i ladri si di-
fendono in questo modo. Ma 
non puoi arrestare tutti quelli 
che si oppongono alla corruzio-
ne. Siamo milioni».
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Brexit. Theresa May a Edimburgo contro la secessione

Scozia e Irlanda del Nord
complicano l’uscita dalla Ue
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

pIl premier britannico The-
resa May cerca di stringere i 
cordoni che tengono unito il 
Regno di Elisabetta, mentre 
comincia il countdown verso
l’appuntamento di domani 
mattina quando scatterà l’atti-
vazione dell’articolo 50, prolo-
go al recesso britannico dal-
l’Ue. È un’immagine comples-
sa quella che si va disegnando
in queste ore lungo i confini in-
terni britannici, con la signora
primo ministro in visita in Sco-
zia, dove ha incontrato la lea-
der nazionalista Nicola Stur-
geon, nelle stesse ore in cui il
governo autonomo di Belfast 
entrava in una crisi che potreb-
be sospendere l’esecutivo lo-
cale e riportare in Ulster il pu-
gno di Westminster. «Le quat-
tro nazioni del Regno Unito – 
ha detto Theresa May – rap-
presentano una forza inconte-
nibile...lasciare l’Unione euro-
pea non significherà rinculare
dal mondo». Eppure c’è il pie-
no riconoscimento della gran-
de fragilità dell’attuale assetto
geopolitico del regno innesca-
ta da un passaggio storico. Per
questo secondo la signora pre-
mier la Gran Bretagna «non 
può essere indebolita o divi-
sa». Quindi, cari scozzesi, 
scordatevi il secondo referen-
dum sulla secessione di Edim-
burgo perchè «ora non è il mo-
mento giusto».

Nonostante i toni accomo-
danti la sostanza del messaggio
va nella direzione opposta di
quello che evoca Nicola Stur-
geon, first minister dello Scot-
tish national party, determina-
ta quantomai a organizzare una
seconda consultazione prima 
della cessazione delle trattati-
ve anglo-europee, prima quin-
di del compimento della Brexit.
E oggi il parlamento di Edim-
burgo adotterà la linea del go-
verno locale votando «si» a fa-
vore di una nuova consultazio-
ne per la sperazione anglo-
scozzese da organizarsi al più 

presto. Secondo il governo au-
tonomo, infatti, qualora l’addio
scozzese al Regno maturasse
prima di quello fra Londra e
Bruxelles, lowlands e highlan-
ds potrebbero restare nell’Ue. 
Tesi, in realtà, assai dibattuta e 
contestata dai partner a comin-
ciare dalla Spagna che teme 
analoghi fantasmi apparire fra 
le vie della catalana Barcellona 
o della basca Bilbao.

Il braccio di ferro anglo-
scozzese nasce dall’esito diver-
so del referendum sulla Brexit. 
Edimburgo, Glasgow e dintorni
hanno votato, a differenza di in-
glesi e gallesi, a favore del-
l’Unione europea (62%) men-
tre nel 2014 il 55% della popola-
zione scozzese aveva scelto di 
restare nel Regno Unito, ma in 
un Regno Unito che allora non 
si pensava potesse marciare 

evrso l’articolo 50. L’esigenza di
una nuova consultazione popo-
lare per fare chiarezza della vo-
lontà scozzese per i nazionalisti
è impellente, per Downing stre-
et irrilevante. Ora soprattutto.

Le pene lungo il confine del
Vallo di Adriano non si risolve-
ranno presto e si muoveranno
al ritmo del negoziato con Bru-
xelles, mentre crescono quelle
fra Belfast e Londra. I colloqui
fra i cattolici e repubblicani
dello Sinn Fein e gli unionisti
protestanti del Dup – rispetti-
vamente seconda e prima for-
za parlamentare – sono falliti e
ora si aprono in teoria due pos-
sibiltà: nuove elezioni dopo
quelle di qualche settimana fa 
oppure direct rule di Londra 
sull’Ulster. Il governo di Lon-
dra ha escluso la prima possibi-
lità e indicato, indirettamente,
la seconda come possibile sce-
nario. Opzione nucleare, in re-
altà, perchè romperebbe i diffi-
cili equilibri della pace del Ve-
nerdì di Pasqua, pietra angola-
re del nuovo assetto
istuzionale nordirlandese. Un
assetto che si regge sulla neces-
sità di far convivere in un Gran-
de Coalizione SinnFein – Dup, 
ovvero le forze più radicali di 
due fronti che si sono contrap-
posti per decenni. Le trattative
riprenderanno per qualche 
giorno poi, se non ci sarà intesa,
Londra potrevve davvero tor-
nare a governare l’Ulster. 

In anni di Brexit è la scelta
peggiore. L’Irlanda del nord ha 
votato contro l’addio dall’Ue al 
referendum del 23 giugno nella 
consapevolezza che solo sotto
l’egida europea sarebbe stato 
possibile mantenere la pace. 
Un ritorno sotto l’esecutivo bri-
tannico alzerebbe di nuovo la 
tensione proprio quando l’Ue 
chiederà a Dublino e Londra di 
allestire confini mantenuti bas-
si grazie alla partecipazione al-
l’Unione di entrambi i Paesi, 
scenario di ideale, apparente 
condivisione anglo-irlandese 
delle sorti dell’Ulster.
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RISCHIO ULSTER
Londra dà ancora qualche 
giorno di tempo a Sinn Fein
e unionisti per formare un 
governo, altrimenti 
tornerà il «direct rule»

EPA

Edimburgo. Nicola Sturgeon

I MOTIVI DEI DIMOSTRANTI
Nel mirino il premier 
Medvedev, accusato di aver
accumulato un patrimonio
da un miliardo di dollari
fondato su tangenti

REUTERS

Irriducibile. Aleksey Navalny condotto via dal tribunale Tverskoi di Mosca dopo la condanna

L’ANALISI

Antonella
Scott

Una protesta 
diversa
(e più forte)
di quella del 2012
u Continua da pagina 1

Perché su un cartello,
tenuto in mano da una
signora di Mosca, sotto

il disegno di un paio di scarpe 
da ginnastica verde 
fosforescente c’era scritto: i 
ladri devono finire in 
prigione. E questo tema, la 
lotta alla corruzione, ha il 
potenziale di trasformare le 
manifestazioni che domenica 
hanno dilagato in più di 80 
città russe, toccando per la 
prima volta tutte le regioni 
del Paese da Khabarovsk fino 
a Kaliningrad, in un problema 
molto serio per il Cremlino.

La rabbia per la corruzione
della cerchia ristretta intorno 
a Vladimir Putin è la leva con 
cui Aleksey Navalny spera di 
lanciare una sfida credibile al 
presidente, nelle elezioni 
dell’anno prossimo, 
accreditandosi come il vero 
leader dell’opposizione con 
una popolarità che ha 
bisogno di consolidarsi anche
al di là dei confini 
della capitale. 

All’inizio di marzo Navalny
aveva pubblicato un 
documentario che punta a 
inchiodare il primo ministro 
russo, l’ex presidente Dmitrij 
Medvedev. Intitolato «Non 
chiamatelo Dimon», il video è 
frutto di mesi di ricerche da 
parte della Fondazione 
contro la corruzione che fa 
capo al blogger, che ha 
tracciato la rete di 
conoscenti, parenti e 
compagnie che stanno alla 
base del regno di Medvedev, 
un tesoro da più di un 
miliardo di dollari di cui 
fanno parte tenute in Russia e 
vigna in Toscana, la sua 

ultima passione, acquisti 
online (le famose Nike verdi) 
e casa per le anatre. Tutto 
questo, afferma Navalny nel 
video, è stato costruito a suon 
di vzjatki. Mazzette. 

Molti si chiedono se le 
proteste di domenica hanno 
la forza per trasformarsi in 
una “rivoluzione colorata” 
simile a quelle avvenute in 
Ucraina o in Georgia, o se 
sono destinate a essere 
soffocate dal regime come le 
manifestazioni dell’inverno 
2011-12. Una delle grandi 
differenze rispetto ad allora è 
la partecipazione dei giovani: 
i ventenni erano stati i grandi 
assenti, sei anni fa, mentre 
domenica si sono visti 

arrestare perfino dei ragazzi 
minorenni (oltre che 
giornalisti stranieri). I 
protagonisti di allora erano la 
classe media delusa dal 
processo elettorale, esclusa 
dalla gestione della 
vita politica. 

Oggi, il dito di Navalny 
puntato contro la corruzione 
della classe dirigente trova 
terreno fertile nelle regioni in 
cui la vita è più difficile, nelle 
famiglie provate da anni di 
sacrifici economici, costrette 
a “stringere la cinghia” 
proprio come Medvedev, con 
un’espressione infelice, 
aveva invitato a fare. «La 
stringa lei, la cinghia», era 
scritto su un cartello. La 
ripresa, debolissima, non ha 
fatto ancora in tempo a farsi 
sentire dalle fasce più povere: 
l’uscita dalla crisi economica 
è a due velocità, e così si 
riflette nei sondaggi sulla 
popolarità di Putin.

Malgrado questa resti 
molto elevata, è prevedibile 
che il presidente farà 
qualunque cosa per impedire 
che la rabbia delle paperette 
guasti la rincorsa alla 
rielezione, l’anno prossimo. 
Ma questa volta potrebbe 
risultargli più difficile. Come 
scrive Ben Aris su bne 
IntelliNews, «se ci sarà mai 
una rivoluzione, comincerà 
nelle regioni». Dove la 
condivisione delle notizie 
fatica ad arrivare, con la tv di 
Stato che continua 
spudoratamente a ignorare 
le proteste mentre segue in 
dettaglio l’eruzione di un 
vulcano in Kamchatka. 

Ma su internet, il video di 
Navalny è stato seguito 7,4 
milioni di volte, ed è con 
quello che il leader 
dell’opposizione ha dato 
inizio alla propria campagna 
elettorale: «Medvedev può 
rubare così tanto e così 
apertamente perché Putin fa 
lo stesso», denuncia il 
blogger, che entrando in 
tribunale ieri mattina ha 
detto: «Verrà il tempo in cui 
saremo anche noi a giudicarli. 
Solo, lo faremo 
onestamente».
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Nelle piazze di Russia

60.000
Il numero dei dimostranti
Le manifestazioni si sono svolte 
in 80 città in tutto il Paese

1.030
Le persone arrestate
Secondo Ovd-Info, sono ancora 
120 le persone trattenute 

35.900
Salario medio (in rubli)
Lo stipendio medio in Russia 
corrisponde a meno di 600 euro

Russia-Italia. Da Mosca il ministro Alfano conferma la visita di Mattarella a metà aprile

«La rotta sud interesse strategico»
p«L’interesse strategico del-
l’Italia va nella direzione di rivita-
lizzare il progetto dell’approvvi-
gionamento del gas dalla Russia 
attraverso la rotta sud e vogliamo
accentuare in questo senso ogni 
cooperazione, nel pieno rispetto 
delle scelte autonome della Rus-
sia sul piano industriale». Il mini-
stro degli Esteri Angelino Alfano
era ieri a Mosca, dove ha incon-
trato il collega Serghey Lavrov e, 
più tardi, il vicepremier Arkady
Dvorkovich, approfondendo tra 

l’altro il tema delle rotte energeti-
che. «Siamo interessati alla par-
tecipazione di aziende italiane in 
Nord Stream 2 e in Turkisk Stre-
am - ha detto Dvorkovich - ovvia-
mente attraverso dei concorsi: la 
decisione finale viene presa su 
base commerciale ma le relazio-
ni politiche danno naturalmente 
speranza».

Alfano ha confermato la
prossima visita del presidente 
Sergio Matteralla, a Mosca dal
10 al 13 aprile. Forse già a maggio

sarà invece atteso il premier Pa-
olo Gentiloni.

Alfano è intervenuto anche su-
gli arresti eseguiti in Russia du-
rante le manifestazioni di dome-
nica: «Nel pieno rispetto della so-
vranità russa e delle sue leggi - ha 
detto - non posso che riconoscer-
mi nella posizione espressa dalla 
Ue e ribadire la nostra fede nei 
principi di libera manifestazione 
del pensiero regolato dalle con-
venzioni internazionali».
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PER VOI NON È DIMON

Il regno di Medvedev
 «Dimon, dove hai preso i soldi per 
la Toscana?», era scritto su uno dei 
cartelli in piazza Pushkin a Mosca. 
Dimon è il premier Dmitrij 
Medvedev. «Non chiamatelo 
Dimon» è il titolo di un 
documentario con cui Aleksey 
Navalny ha rilanciato la propria 
crociata contro la corruzione. Un 
lungo atto d’accusa che servendosi 
di droni e delle mail smascherate 
dagli hacker russi traccia le 
proprietà accumulate dal premier in 
Russia e all’estero (compresa una 
tenuta con vigna presso Siena), per 
un totale di più di un miliardo di 
dollari. Un patrimonio reso 
possibile, accusa Navalny, soltanto 
dal continuo ricorso alle tangenti. 
Secondo le ricerche della 
Fondazione anti-corruzione di 
Navalny, e-mail risucchiate 
dall’iPhone di Medvedev 
proverebbero acquisti online 
consegnati a una rete di compagnie 
controllate da amici e parenti del 
premier: tra questi un paio di Nike 
Air Max con la suola verde elettrico, 
divenute simbolo della protesta.

Migranti. Ue divisa

Vienna verso
la disdetta
del piano
ricollocamenti
Vittorio Da Rold

pSubito dopo i festeggia-
menti del 60°anniversario dei 
Trattati istitutivi europei, tor-
na la tensione al Brennero sui 
migranti tra Roma e Vienna. Il 
governo austriaco potrebbe 
varare già oggi il ritiro dal pia-
no di ricollocamenti deciso 
dalla Ue. La proposta del mini-
stro della Difesa Hanz Dosko-
zil(socialdemocratici) è stata 
accolta dal ministro degli In-
terni Wolfgang Sobotka (po-
polari). Secondo il ministro 
della Difesa, l’Austria ha «più 
che rispettato» gli obblighi eu-
ropei. 

Vienna giustifica la decisio-
ne con il fatto di aver accolto 
negli ultimi due anni in pro-
porzione «molto più domande
d’asilo dell’Italia, ovvero 4.587 
contro 1.998 domande per un 
milione di abitanti». Il mini-
stro ha evidenziato che «i pro-
fughi che in realtà dovrebbero 
trovarsi in Italia hanno presen-
tato domanda d’asilo in Au-
stria», ribadendo il fenomeno 
dell’ingresso «illegale» di pro-
fughi dall’Italia verso l'Austria.

Doskozil ha anche sottoli-
neato che l'accordo termine-
rebbe comunque a settembre e
che «l'Austria è uno dei paesi 
che porta maggior peso» nella 
questione dei flussi migratori. 
«Abbiamo fatto a sufficienza la
nostra parte nella gestione 
umanitaria», ha aggiunto fa-
cendo un chiaro richiamo alle 
recenti elezioni presidenziali 
dove l’europeista e verde 
Alexander Van der Bellen ave-
va vinto di misura contro il po-
pulista di estrema destra Nor-
bert Hofer del Fpoe. 

Il governo viennese tra so-
cialdemocratici e popolari po-
trebbe varare oggi quello che - 
come è stato ribadito - «non è 
un'uscita dall'accordo Ue, per-
ché l'Austria, visto gli impegni 
già presi, non sarebbe neanche
più tenuta ad accogliere ulte-
riori profughi».
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Centrodestra. Il Cavaliere confida nella Corte di Strasburgo per ottenere la «riabilitazione» politica

Tra Salvini e il Ppe, Berlusconi
va avanti sul «doppio binario»
Le voci su una discesa in campo di Calenda smentite da Fi e dallo stesso ministro
Barbara Fiammeri
ROMA

pNessun intervento dal pal-
co, ma la presenza di Silvio Ber-
lusconi al congresso del Ppe 
che si aprirà domani a Malta si 
farà sentire. E non tanto per 
quanto il leader di Fi dirà a mar-
gine dell’assise e nei concilia-
boli tra i leader. Ma perché l’ex 
premier è di fatto il principale 
esponente di quella parte del 
Ppe che non rinuncia a dialoga-
re anche con il fronte degli eu-
roscettici, che in Italia è rap-
presentato da Matteo Salvini.
Un doppio binario che il Cava-
liere percorre un po’ per scelta -
visto che non ha mai condiviso
la linea teutonica dell’austerità
e del rigore dei conti - e un po’, 
se non soprattutto, per necessi-
tà, non potendosi permettere 
di lasciare a destra campo libe-
ro al duo sovranista Salvini-
Meloni. E questa strategia Ber-
lusconi è intenzionato a por-
tarla avanti fino a quando il 
quadro politico non offrirà - ad
esempio con la legge elettorale
- prospettive più chiare.

Ecco perché non deve affat-
to sorprendere che a giorni al-
terni i retroscena diano per 
certo un riavviciamento a Sal-
vini, tanto quanto la suggestio-
ne per la possibie candidatura 
dell’attuale ministro per lo Svi-
luppo economico Carlo Calen-
da alla leadership del centro-

destra. Un’ipotesi quest’utima 
seccamente respinta dal diret-
to interessato («Già detto 1000
volte: nessun progetto politi-
co. Faccio il mio lavoro e ba-
sta») e sulla quale è puntual-
mente arrivata anche l’alzata di
scudi dei colonnelli forzisti. 
«Non abbiamo bisogno di papi
stranieri», è il commento del
capogruppo azzurro alla Ca-
mera Renato Brunetta.

Da Fi c’è chi sostiene che la
suggestione Calenda sia una 
voce messa in giro dai renzia-
ni, per mettere in cattiva luce il
ministro che più di altri si è 
messo in rotta di collisione con
il suo ex premier. In realtà il 
profilo di Calenda è uno di 
quelli che al Cavaliere piace-
rebbbero eccome. Ci aveva già
provato con Stefano Parisi,
salvo poi doversi arrendere
per l’impossibilità di far convi-
vere l’ex candidato sindaco di 
Milano con i big forzisti e con 
Salvini. Ma qualunque ipotesi
al momento è prematura. Se
infatti si dovesse andare a vo-
tare con questa legge elettora-
le e comunque senza un siste-
ma mggioritario che consegni 
la sera dello spoglio un vinci-
tore, l’indicazione del candi-
dato premier sarebbe inin-
fluente visto che l’indomani si 
dovrebbe trovare l’accordo
con altre forze politiche per un
nome condiviso. E allora Ca-
lenda, ma non solo, potrebbe 
tornare utile in questa secon-
da fase. I giochi sono aperti e al
momento nessuno è in grado
di fare previsioni.

Berlusconi continua a moni-
torare il campo. I sondaggi gli 
confermano che nel centrode-
stra non c’è al momento un par-
tito egemone (Fi e la Lega sono
pressocché appaiati attorno al 
12%). Anche l’eventualità di un 
listone sovranista Salvini-Me-
loni avrebbe poche chance di 
andare lontano senza un’alle-
anza con Fi. Lo stesso vale per il
Pd che dopo la scissione è or-
mai stabilmente sotto il M5s. 
Berlusconi resta quindi aspetta
confidando che nel frattempo 
Strasburgo lo liberi «dall’odio-
sa ingiustizia» subita a causa 
delle legge Severino. Sarà certo
uno degli argomenti che il Ca-
valiere porterà all’attenzione 
dei suoi interlocutori a Malta. 
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anche a Roma la procedura

per la raccolta delle firme a 
sostegno di Virginia Raggi candi-
data a sindaco potrebbe finire 
sotto la lente della procura. E 
proprio come avvenuto nel 
capoluogo siciliano, a originare il 
caso è stato un servizio de “Le 
Iene” dopo la richiesta di accesso 
agli atti del capogruppo della Lista 
Marchini in Campidoglio, Ales-
sandro Onorato.

I fatti: l’atto principale redatto
dai delegati di lista e presentato al 
comune per candidare Raggi 
porta la data del 20 aprile 2016. E 
indica 1.352 firme raccolte con 90 
atti separati (i moduli). Ma il 
Firma Day è stato il 23 aprile. 
«Veggenti?», domanda Onorato. 
Che incalza: «Avevano davvero 
soltanto dieci cancellieri? E dove 
sono le ricevute? Avrebbero 
dovuto spendere almeno 10mila 

euro», commenta il consigliere. 
Mentre è in cottura una seconda 
puntata de “Le Iene” e il Pd si 
scatena (con Renzi che frena: 
«Non facciamo noi i grillini»), il 
M5S Roma dal blog di Grillo 
precisa: «Anche ipotizzando che 
ci sia un errore formale questo 
non inficia la regolarità e la legitti-
mità della lista». E cita un prece-
dente del Tar Friuli Venezia 
Giulia secondo cui non incide 
sulla regolarità delle operazioni 
elettorali un’autenticazione delle 
firme dell’atto principale che sia 
antecedente a quella delle firme 
contenute negli atti separati. Ma la 
giurisprudenza non è concorde. 
Raggi sostiene che non c’è stata 
alcuna irregolarità e annuncia 
verifiche. Onorato insiste: «L’Uf-
ficio elettorale del comune non 
avrebbe dovuto accettare le firme. 
Almeno la sindaca chieda scusa».
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LA DENUNCIA DELLE «IENE»

Incongruenze nelle firme
per Raggi, nuovo caso M5S

L’acqua benedetta non può
essere un tabù a scuola. E

dunque le benedizioni pasquali si 
possono fare. A patto però che il 
rito avvenga fuori dalle lezioni e 
siano facoltative. L’eterno brac-
cio di ferro attorno alle scuole 
pubbliche tra laici e cattolici si 
aggiorna di un nuovo capitolo 
scritto ieri dal Consiglio di Stato 
che ribaltando una sentenza del 
Tar ha stabilito che le benedizioni
pasquali sono legittime né più né 
meno di altre attività parascola-
stiche culturali, sportive o ricrea-
tive. Palazzo Spada chiude così - 
almeno per ora - la polemica nata 
a Bologna dove un gruppo di 
insegnanti aveva dato battaglia, 
finendo anche sulla prima pagina 
del New York Times e arrivando 
a vincere, un anno fa, un ricorso al 

Tar contro la delibera del consi-
glio dell’istituto comprensivo 20 
(due elementari e una media 
inferiore) che, dopo la richiesta 
dei parroci delle chiese della 
zona, aveva autorizzato nel 2015 la 
benedizione, seppur in orario 
extrascolastico e con i bambini 
accompagnati dai genitori. Il Tar 
dell’Emilia-Romagna aveva 
annullato la delibera, sostenendo 
che la scuola non deve essere 
coinvolta in un rito attinente 
unicamente alla sfera individuale 
di ciascuno. Ora i giudici ammini-
strativi hanno accolto il ricorso 
della scuola e del Miur perché la 
benedizione non può «in alcun 
modo incidere sullo svolgimento 
della didattica e della vita scola-
stica in generale». 
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RIBALTATA LA SENTENZA DEL TAR

Consiglio di Stato: legittime
le benedizioni delle scuole

POLEMICHE SULLE FRASI DI POLETTI

soffrirà a non averli più fra i 
piedi», alla «laurea da 110 e lode 
inutile a 28 anni», il ministronon 
è nuovo a uscite di questo 
genere. E anche questa volta le 
sue frasi scatenano le reazioni 
polemiche del mondo politico. I 
deputati M5S reputano le parole 
di Poletti «un calcio in faccia ai 
molti giovani disoccupati: ormai 
è da cartellino rosso». Anche 
Antonio Misiani (Pd) giudica 
«discutibili le affermazioni del 
ministro, soprattutto se pronun-
ciate da chi di lavoro si deve 
occupare istituzionalmente: se 
Poletti voleva fare dell’ironia, 
l’hanno capita veramente in 
pochi». In serata la precisazione 
di Poletti: strumentalizzate le 
mie frasi, «non ho mai sminuito 
il valore del curriculum».
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«I l rapporto di lavoro è prima
di tutto un rapporto di 

fiducia. È per questo che lo si 
trova di più giocando a calcetto 
che mandando in giro dei curri-
culum». Lo ha spiegato il mini-
stro del Lavoro Giuliano Poletti 
agli studenti dell’istituto Man-
fredi Tanari di Bologna durante 
un incontro sull’alternanza 
scuola lavoro. Il ministro, par-
lando del periodo di studio nelle 
aziende previsto per gli studenti 
del triennio delle scuole supe-
riori, ha aggiunto: «Se vai in un 
bar ti fanno fare un caffè». E 
rispondendo ai ragazzi che gli 
raccontavano di esperienze non 
positive dell’alternanza ha 
spiegato: «Intanto vedi il mon-
do». Dalla gaffe sui cervelli in 
fuga all’estero che «è meglio non 
rientrino perché il Paese non 

«Per cercare lavoro il calcetto
meglio che il curriculum»

LA GIORNATA Pa. Le battaglie giudiziarie sui fondi

Da Torino a Lecce
il «tutti contro tutti»
fra enti locali e Stato
Gianni Trovati
ROMA

p«Fare come Lecce». Potreb-
bero suonare così le parole d’or-
dine del Comune di Torino, im-
pegnato a vedersi restituire 61 
milioni di tagli di troppo conte-
stati con successo davanti a Tar e
Consiglio di Stato nella battaglia 
giudiziaria avviata a suo tempo 
dalla giunta Fassino e rilanciata 
in questi giorni dalla sindaca 
Chiara Appendino. A Lecce, in-
fatti, i soldi sono arrivati con l’ul-
tima legge di bilancio, in un com-
ma che riconosce 8,52 milioni per
quest’anno e 2,8 per il prossimo.

All’origine delle due vicende
ci sono problemi analoghi, pro-
dotti dai tagli inflitti ai Comuni 
per “compensare” il gettito ingi-
gantito dell’Imu. Il vizio d’origi-
ne è nel «salva-Italia» scritto a fi-
ne 2011 dal governo Monti, che ha
utilizzato un’imposta comunale 
(quella sulla casa) per puntella-
re i conti dello Stato. Per riuscire 
nell’impresa, il decreto ha gon-
fiato i valori fiscali degli immobi-
li (per le case, per esempio, l’au-
mento è stato del 60%), ha alzato
le aliquote di riferimento ma ha 
fatto in modo che gli incassi ag-
giuntivi finissero di fatto allo Sta-
to, tagliando i fondi comunali di 
una cifra equivalente alle diffe-
renze fra il gettito standard pro-
dotto dall’Ici e quello, molto più 
alto, realizzato con l’Imu.

La teoria è stata complessa ma
ordinata, mentre la pratica si è ri-
velata più caotica. Per decidere 
quanto tagliare, si prese a riferi-
mento l’Ici del 2010, cioè un’im-
posta già incassata dai Comuni, 
ma nonostante si trattasse di un 
dato “storico” i numeri furono 
cambiati sei volte in pochi mesi, 
un po’ per le incertezze statisti-
che e un po’ per l’esigenza di far 
quadrare i conti. Di qui i ricorsi 
dei Comuni, arrivati con succes-
so fino al Consiglio di Stato. Una 
pezza è stata messa dall’ultima 
manovra, che ha messo a dispo-
sizione un finanziamento da 29 
milioni all’anno per dieci anni 
per compensare il debito ai Co-
muni riconosciuto dopo la sen-
tenza con cui il consiglio di Stato
ha dato ragione all’Anci. Ma ac-
canto al ricorso principale del-
l’associazione dei Comuni ne so-
no fioriti altri, promossi da sin-
goli enti, che ora chiedono di più.

Con il risultato, come annuncia-
to dalla sindaca di Torino, di pro-
muovere nuove carte bollate.

Il punto nodale risiede nel fat-
to che lunghi anni di interventi 
più o meno emergenziali hanno 
fatto impazzire la maionese del-
la finanza locale, disegnando un 
quadro in cui i vari livelli di go-
verno discutono tramite avvo-
cati più che nelle sedi politiche. 
L’ultimo frutto di questa tenden-
za è arrivato poco più di un mese
fa, quando un gruppo di sindaci 
veneti e un Comune della Cala-
bria sono riusciti a far dichiarare
illegittimo dal Tar Lazio il decre-
to di Palazzo Chigi che nel 2015 
ha distribuito 4,8 miliardi di fon-
di comunali. La questione, su cui
il governo ricorre al Consiglio di
Stato, è in questo caso ancora più
complicata, perché in discussio-
ne non c’è la somma totale delle 
risorse ma la loro distribuzio-

ne: dare più soldi ai Comuni pe-
nalizzati dai criteri di calcolo im-
porrebbe di togliere risorse agli 
altri. Anche per questo le batta-
glie legali dello Stato contro se 
stesso finiscono spesso nel nul-
la, come accaduto per l’illegitti-
mità sui fondi comunali 2014 (di-
chiarata dal Consiglio di Stato) o
quella sulla spending 2012 (boc-
ciata dalla Corte costituziona-
le). Nel frattempo, in queste set-
timane le Province stanno fa-
cendo esposti cautelativi ai Pre-
fetti per protestare contro i loro 
tagli, e nel tutti contro tutti non 
sono mancate (per esempio in 
Piemonte) le Province che han-
no fatto causa con successo con-
tro le loro Regioni, sempre per 
questioni di soldi. Ma oltre alla 
moltiplicazione dei ricorsi, deve
far riflettere il fatto che quasi 
sempre si concludono con la vit-
toria di chi li ha promossi: segno
di norme scritte troppo spesso 
con il baco, che prima o poi pre-
senta il conto.
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Torino. Primo bilancio al varo: sarà «dinamico»

I tagli della Appendino
e i 61 milioni «in bilico»
Filomena Greco
TORINO

pÈ la prima manovra firmata 
dalla Giunta Appendino per To-
rino. Il “debutto” al governo di 
una grande città, una macchina 
da un miliardo e 160 milioni di 
euro con “impegni” annuali da 
260 milioni per i mutui e quasi 
300 milioni di euro di partite in-
serite in bilancio come entrate 
ma di fatto non disponibili in cas-
sa. «Abbiamo 273 milioni di uti-
lizzo Tesoreria, siamo il Comu-
ne in Italia con il valore più alto – 
sintetizza l’assessore al Bilancio 
Sergio Rolando – e questo mec-
canismo incide pesantemente 
sulla cassa, per questo abbiamo 
avviato un sistema per migliora-
re la riscossione». Prima ancora 
della manovra finanziaria – da ie-
ri al vaglio del Consiglio comu-
nale - e del bilancio di previsione,
l’esecutivo ha varato una delibe-
ra per ridisegnare il sistema di ri-
scossione e tentare di dare un po’
di fiato ai conti di Palazzo di Cit-
tà. Anche se dentro quei 273 mi-
lioni, almeno un terzo delle man-
cate entrate sono da attribuire a 
ritardati pagamenti o trasferi-
menti dello Stato, per sanità e 
giustizia, oltre che partite aperte 
con altri enti come la Regione.

Ad infiammare il dibattito po-
litico sono i tagli che l’ammini-
strazione Cinque Stelle ha defi-
nito. Al settore cultura andranno
sei milioni in meno - il budget 
scende da 27 a 21 milioni. Al capi-
tolo tassa rifiuti, poi, la giunta ha 
sospeso le agevolazioni in base 
all’indicatore Isee, per un totale 
di 5 milioni, ha ritoccato al rialzo 
le tariffe per le superfici di vendi-
ta medie e grandi (centri com-
merciali) introducendo sconti 
fino al 10% per i mercatali. Tagli 
al 25% del budget - storicamente 
tre milioni - destinato alle scuole 
cattoliche, accanto ad una ridu-

zione delle risorse per i servizi 
scolastici estivi. Tagli «doloro-
si» li ha definiti la sindaca Chiara
Appendino, una stangata come 
ripete l’opposizione. A cui si ag-
giungono i rincari delle tariffe, 
per l’ingresso nella Ztl, ad esem-
pio, e per il parcheggio residenti 
nelle strisce blu. In questo caso il 
pass da 45 euro – a Milano e Bolo-
gna, ad esempio, il pass residenti 
è gratuito – potrebbe arrivare a 
costare 180 euro per chi ha l’Isee 
più alto. Un intervento con un 
forte carattere di «illegittimità» 
come sottolineato da Stefano 

Lorusso capogruppo del Pd. 
Il fattore tempo in campo am-

ministrativo, ripetono i collabo-
ratori della sindaca Appendino, 
«non è una variabile seconda-
ria». Aver chiuso il bilancio di 
previsione a marzo significa 
mettere in condizioni enti e so-
cietà di programmare per tempo
tagli e ridimensionamenti. Inol-
tre l’obiettivo è mantenere per il 
bilancio un carattere “dinami-
co”, aperto alla possibilità di inte-
grare risorse in corso d’anno. La 
speranza è quella di riuscire a 
portare a casa un risultato sul 
contenzioso con lo Stato per le 
mancate risorse riconosciute a 
Torino per la riscossione Imu. 
Una partita da 61 milioni, secon-
do le stime dell’amministrazio-
ne, che ha dalla sua una sentenza 
del Consiglio di Stato e il prece-
dente di Lecce. 
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LA MAPPA DEI RICORSI
Dai sindaci veneti agli 
esposti cautelativi delle 
Province, lunghi anni di 
interventi emergenziali 
hanno favorito i ricorsi

RISPARMI E POLEMICHE
Al centro di polemiche i 
risparmi per sei milioni sulla 
cultura, la tassa rifiuti senza 
più agevolazioni, i tagli del 
25% alle scuole cattoliche

I l pm di Milano Paolo Filippi-
ni ha chiesto ieri le condanne

a 2 anni e 3 mesi di reclusione 
per Umberto Bossi e a 1 anno e 
6 mesi per il figlio Renzo 
imputati a Milano per appro-
priazione indebita dei fondi 
della Lega Nord. Chiesta anche 
la condanna a 2 anni e 6 mesi 
per l’ex tesoriere del carroccio 
Francesco Belsito. Il pm, oltre 
al riconoscimento delle aggra-
vanti così come contestate per 
Belsito e per Umberto Bossi, ha 
chiesto anche il versamento di 
una multa di 800 euro per il 
primo, di 700 euro per il secon-
do e di 500 euro per Renzo «Il 
Trota». Per quest’ultimo 
invece sono state proposte le 
attenuanti generiche equiva-
lenti alle aggravanti. Il pubbli-

co ministero ha ritenuto di 
escludere alcune spese, in 
particolare quelle per cui non 
si è raggiunta una convergenza 
investigativa di tutte le tipolo-
gie di prove come i finanzia-
menti, e pertanto ha chiesto 
l’assoluzione per i capi di 
imputazione che riguardano il 
Sindacato Nazionale Padano, 
la scuola Bosina o quello 
relativo alle spese per le cure e 
l’accompagnamento affidato a 
una badante del Senatùr. 
Secondo l’accusa tra il 2009 e il 
2011, l’ex tesoriere si sarebbe 
appropriato di circa mezzo 
milione di euro, mentre l’ex 
leader del Carroccio avrebbe 
speso con i fondi del partito 
oltre 208mila euro.
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CHIESTA CONDANNA ANCHE PER IL FIGLIO RENZO

Spese coi fondi del partito, il Pm
chiede 2 anni e 3 mesi per Bossi

Le relazioni con gli Usa. Primo incontro alla Casa Bianca: il premier italiano ha usato le opportunità date dalla presidenza G7

Gentiloni da Trump il 20 aprile
Gerardo Pelosi
ROMA

pCosì come accadde nel 2009 a 
poche settimane dal G7 dell’Aquila 
quando Barack Obama ricevette, 
sia pure per un caffè, l’allora pre-
mier Silvio Berlusconi (già grande 
supporter dell’ex presidente Usa, 
George W. Bush) anche questa vol-
ta il premier italiano, Paolo Gentilo-
ni, ha potuto usare la Carta della pre-
sidenza G7 come “lasciapassare” 
per varcare i cancelli della Casa 
Bianca il 20 aprile prossimo. Fino a 
ieri si pensava che il lungo colloquio
telefonico del 4 febbraio scorso tra 
Gentiloni e il neo presidente ameri-
cano, Donald Trump, avesse esau-
rito tutti gli argomenti di confronto 
in vista del G7 tanto che i due si det-
tero appuntamento direttamente a 
Taormina per fine maggio. Qual-
che indiscrezione (forse pilotata 
dall’Italia) registrava, nel frattem-
po, una certa freddezza della nuova 

amministrazione americana nei 
confronti del Governo italiano ere-
de dell’esecutivo Renzi che si era 
più volte espresso a favore della 
candidata democratica Hillary 
Clinton e al quale era stato tributato
in ottobre l’ultimo “State dinner” di 

Obama. La mancanza di effettive 
entrature del Governo Gentiloni 
nella nuova amministrazione Usa 
era stata, a un certo punto, perfino 
addebitata all’ambasciatore italia-
no a Washington, Armando Varric-
chio, già consigliere diplomatico di 

Renzi, fino al punto che qualcuno 
aveva ipotizzato una sua rimozio-
ne, eventualità subito smentita 
energicamente dal ministro degli 
Esteri, Angelino Alfano. 

Nel primo faccia a faccia tra Gen-
tiloni e Trump i temi all’ordine del 
giorno del G7 e quelli dell’attualità 
internazionale terranno ovvia-
mente banco. Si partirà, come sem-
pre, dalle relazioni bilaterali, punto 
di forza delle relazioni transatlanti-
che. I rapporti tra le due sponde del-
l’Atlantico formeranno oggetto di 
riflessioni comuni. Gentiloni potrà 
spiegare come le istituzioni euro-
pee, nonostante le importanti sca-
denze elettorali (voto in Francia e 
Germania) tradurranno in atti con-
creti i principi contenuti nell’ultima
dichiarazione di Roma. Un capitolo
a parte riguarderà probabilmente la
cooperazione rafforzata nel settore 
della difesa che va incontro a una ra-
zionalizzazione dei costi e a uno 

strumento militare più efficace in li-
nea con le richieste americane nella
Nato. Non è escluso un confronto 
sugli accordi che regolano la per-
manenza delle basi Usa e Nato nel 
nostro Paese in vista di un loro even-
tuale ridimensionamento. Le gran-
di crisi internazionali, a cominciare 
dalla Siria, sono un altro elemento 
dell’agenda G7. È molto probabile 
che Trump chieda a Gentiloni an-
che un aggiornamento sulla situa-
zione in Libia e possa apprezzare il 
contributo italiano alla coalizione 
anti Isis con il più grande contingen-
te dopo quello americano. Ma i due 
leader parleranno anche delle san-
zioni economiche alla Russia, della 
necessità di recuperare gradual-
mente il ruolo di Mosca nella gestio-
ne delle grandi sfide globali (dal-
l’ambiente alla lotta al terrorismo). 
Tema sul quale c’è una particolare 
sintonia tra Roma e Washington. 
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Primarie Pd. Ex premier al 63% nei 593 circoli (su 6.453) dove si è votato - Staccati Orlando (33%) e Emiliano (4,1%)

Renzi in vantaggio nei circoli
pMatteo Renzi guida con deci-
sione la gara congressuale: il voto 
nei circoli tra i soli iscritti, che è co-
minciato il 20 marzo e si conclude-
rà domenica, lo vede in testa con 
circa il 63% delle preferenze nei 
593 circoli dove si è votato finora 
sui 6.453 complessivi, seguito da 
Andrea Orlando (33%) e da Mi-
chele Emiliano, che finora ha otte-
nuto soltanto il 4,1 per cento. Una 
quota inferiore al 5%, che ne mette
a rischio la partecipazione stessa 
alle primarie del 30 aprile, tanto 

che gli sfidanti stanno tifando per 
lui, dal momento che la sua pre-
senza in lizza aiuterebbe la parte-
cipazione degli elettori ai gazebo. 
Nessuno vorrebbe che il numero 
dei votanti calasse troppo rispetto
ai 2 milioni del 2013: sarebbe il Pd, 
oltre che il candidato vincente alla
segreteria, a uscirne indebolito. 

Ma il governatore della Puglia
è fiducioso: all’appello mancano 
ancora i circoli del Sud dove con-
fida nei risultati migliori. Lo pro-
va il fatto che in Emilia Romagna 

ha ottenuto soltanto il 2,5% (Ren-
zi è al 62,3%) e in Toscana l’1,3%, 
mentre in Calabria è volato al-
l’8,74 per cento. Un primo dato si-
gnificativo sui risultati nei circoli 
sarà diffuso domani dalla com-
missione per il congresso. Intanto
la partita continua, con i renziani 
soddisfatti anche per i dati nei cir-
coli “di sinistra”, come l’Aniasi di 
Milano o Pomigliano d’Arco. Or-
lando, dalla sua, ha incassato 
«onorato» l’endorsement di Enri-
co Letta, che non ha rinunciato a 

una stoccata all’ex premier: «Non
mi sono fatto da parte, sono stato 
mandato via dal mio partito e ne 
ho preso atto». Defenestrato an-
che con il voto di Orlando, gli han-
no ricordato i renziani Lodolini e 
Del Monte. In vista del 30 aprile, il
Guardasigilli gioca comunque 
con Emiliano la carta dell’unità 
del Pd contro chi ha voluto porta-
re avanti «una visione leaderisti-
ca». Renzi guarda oltre: nella 
enews difende le scelte sui conti 
pubblici («peggiorati con i go-
verni Berlusconi, Monti e Letta»)
e promette: cambieremo l’impo-
stazione dell’Ue. 
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I GRANDI TEMI: LIBIA E RUSSIA
Probabile aggiornamento sulla 
situazione in Libia. I due leader 
parleranno anche delle sanzioni 
alla Russia e della necessità di 
recuperare il ruolo di Mosca

L’ex premier sarà al congresso 
del Ppe a Malta dove non è 
previsto un suo intervento dal 
palco, ma la sua presenza non 
passerà inosservata 
perché Berlusconi è il principale 
esponente di quella parte del 
Ppe che non rinuncia a dialogare 
con il fronte degli euroscettici, 
rappresentato in Italia da Salvini 

EUROPA

I nodi

Mentre l’alleanza tra Forza 
Italia, da una parte, e Lega e 
Fratelli d’Italia, dall’altra, è 
ancora da costruire in vista 
delle future elezioni politiche, 
passi avanti sono stati fatti sui 
territori dove, in vista della 
amministrative di primavera 
una intesa è stata raggiunta in 
quasi tutti i capoluoghi al voto 

ALLEANZE

Le strategie di Berlusconi sono 
influenzata dalla futura legge 
elettorale: se si dovesse andare a 
votare con questo sistema 
(fortemente proporzionale), 
l’indicazione del candidato 
premier per il centrodestra 
sarebbe ininfluente visto che 
l’indomani si dovrebbe trovare 
l’accordo con altre forze politiche 

LEGGE ELETTORALE

Mentre il leader della Lega Matteo 
Salvini accompagna le sue 
iniziative con manifesti con la 
scritta “Salvini premier”, si è 
diffusa la voce, poi smentita da Fi e 
dall’interessato, di un Berlusconi 
pronto a proporre Carlo Calenda 
(attuale ministro dello Sviluppo) 
come figura in grado di unificare il 
centrodestra 

LEADERSHIP

Mattarella: c’è troppa violenza verbale
«Il confronto talvolta richiede fatica, pazienza, ma ottiene sempre 
risultati». A dirlo il capo dello Stato Sergio Mattarella al Quirinale in 
occasione dei David di Donatello (nella foto insieme a Roberto Benigni). Il 
capo dello Stato ha lanciato poi l’allarme per l’eccesso di violenza 
verbale tra il web e le nostre relazioni umane». Per la cronaca, il David 
per il miglior film è andato a «La Pazza Gioia» di Paolo Virzì.

Il capo dello Stato alla cerimonia dei David
ANSA

pQuel prestito da circa 
2,8 milioni a Lele Mora nel
2010 «è stato un mio atto di
generosità». Lo ha detto il
leader di Fi Silvio Berlu-
sconi testimoniando ieri
nel processo milanese per
concorso in bancarotta a
carico di Emilio Fede che,
secondo l’accusa, avrebbe
trattenuto oltre un milio-
ne dei soldi che dovevano
servire a salvare la società
di Mora. 
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BERLUSCONI

«Il prestito
a Lele Mora? 
Mia generosità»
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Andare in pensione 
tenendo conto
del lavoro che cambia

Stimato Fabi, leggo e sento parlare
spesso del fatto che la 
popolazione italiana invecchia

sempre di più. Non solo cresce il 
numero degli anziani, ma si sposta 
sempre più avanti l’età in cui, in media, 
si muore. Da un punto di vista 
personale si tratta sicuramente di 
un’evoluzione positiva, ma da un 
profilo generale questo comporta un 
aumento dei costi sociali per la 
previdenza e la sanità. È questo un 
fenomeno che richiederà ancora nuove 
riforme per ridurre i costi e garantire 
comunque prestazioni sufficienti. Le 
leggi attuali tengono conto di questo 
andamento? E se lo fanno possiamo 
essere tranquilli sulla sostenibilità del 
nostro sistema sociale?

Antonio Leoni
Forlì

Gentile Leoni, le regole pensionisti-
che attuali, in particolare quelle pre-
viste dalla legge Fornero del 2011, pre-

vedono periodici aggiustamenti del-
l’età pensionabile sulla base degli an-
damenti demografici e del
progressivo innalzamento della spe-
ranza di vita. Il primo adeguamento si
è verificato nel 2013 ed è stato pari a tre
mesi, il secondo nel 2016 è stato di
quattro mesi. Il prossimo adegua-
mento è previsto nel gennaio 2019 e
successivamente gli adeguamenti av-
verranno con cadenza biennale e si
stima siano tra i due e tre mesi. 

La logica dell’aumento dell’età pen-
sionabile risponde a due esigenze. La
prima, come indicato, per l’innalza-
mento della vita media e quindi del nu-
mero di anni in cui si resta a beneficio 
della rendita pensionistica. La seconda
per il miglioramento delle condizioni 
di vita e di capacità lavorativa anche in
età “avanzata” (e peraltro i lavori usu-
ranti sono esclusi dagli innalzamenti). 

Le prospettive demografiche sono
tra le più sicure a livello di previsioni
economiche perché si basano su ten-
denze che nascono dai dati certi del
più recente passato. Sono quindi più 
che probabili i nuovi aumenti dell’età
pensionabile di due/tre mesi ogni due
anni. In ogni caso la riforma Fornero
prevede che dal gennaio 2021 i requisi-
ti per il pensionamento di vecchiaia

siano fissati a 67 anni anche se doves-
se verificarsi una maggiore stabilità
dell’aspettativa di vita. A medio ter-
mine la sostenibilità del sistema pen-
sionistico non si deve comunque at-
tribuire solo alle modifiche all’età del-
la pensione, ma anche e soprattutto al-
la crescita dell’attività economica e
quindi dal livello dei contributi versa-

ti dai lavoratori in attività. 
Il 2020 è comunque visto dai demo-

grafi come un anno simbolico perché 
compiranno 70 anni i nati nel 1950. Era 
la stagione del baby boom con un tasso
di natalità (numero di nascite per mille
persone) che fino al 1969 si è sempre 
mantenuto sopra quota 18. Ora quel 
tasso si è più che dimezzato e si è fer-

mato nel 2016 a quota 7,8. 
Si nasce di meno e si vive più a lungo.

Ma non solo. Proprio in questi ultimi 
anni sta cambiando sensibilmente il 
mondo del lavoro. Le fabbriche fordi-
ste, con le catene di montaggio e i lavori
alla “Tempi moderni” di Charlie 
Chaplin, hanno lasciato il posto agli 
operatori in camici bianchi che con-
trollano macchinari sempre più sofi-
sticati. Mentre si espande l’area degli 
impieghi creativi nell’industria così 
come nei servizi. E peraltro si entra più
tardi nel mondo del lavoro e le nuove 
tecnologie consentono molto più facil-
mente attività svolte a distanza, in ora-
ri flessibili, con impegni part-time. Ed è
possibile superare, nei fatti oltre che 
nei giudizi comuni, la concezione del
lavoro come necessità e arrivare al la-
voro come espressione della propria 
personalità. Tutto questo aiuta a guar-
dare sotto una luce diversa il tema del 
pensionamento: non più un cambia-
mento radicale della propria vita, ma 
una partecipazione ancora attiva pur 
se gradualmente diversa dal passato. 
Soprattutto tra i 65 e i 75 anni che, per 
gran parte delle persone, non si posso-
no più definire “anzianità”, ma come
espressione di longevità.

gianfranco.fabi@ilsole24ore.com

Domenico Rosa

PAESI EURO-ORIENTALI IN FIBRILLAZIONE

La Ue tra cesura a Est
e questione polacca

di Valerio Castronovo

A lla fine ha firmato la “Dichiarazione di Roma” anche la
premier polacca Beata Szydlo, che non aveva votato il
10 marzo la riconferma del suo connazionale Donald

Tusk alla presidenza del Consiglio europeo. Resta tuttavia 
sul tappeto la frattura fra Varsavia e Bruxelles, risalente al 
novembre 2015, dopo che alle elezioni di un mese prima gli 
ultraconservatori di Jaroslaw Kaczy ski riportarono una 
straripante vittoria conquistando la maggioranza assoluta in 
Parlamento. Si era trattato di una svolta politica dirompente, 
poiché non solo il Partito liberale di centro della premier 
uscente Ewa Kopacz e di Tusk aveva subìto una bruciante 
sconfitta, ma anche quelli di centro-sinistra erano stati 
pressoché polverizzati. Inoltre questo trionfo a valanga della 
destra andava attribuito non già a una situazione di malesse-
re economico, in quanto era in corso da otto anni un processo 
di sviluppo ininterrotto, bensì a motivi di carattere eminen-
temente nazionalistico: da un lato, la diffidenza viscerale di 
sempre nei confronti della Russia, ulteriormente accresciu-
tasi dopo la prova di forza di Putin nella questione ucraina, e 
quindi a una domanda interna di maggior sicurezza; dall’al-
tro, un’insofferenza non più latente nei riguardi della posi-
zione preminente assunta dalla Germania nell’ambito della 
Comunità europea. A una marcata strumentalizzazione 
politica di certe tradizioni identitarie s’erano aggiunte le 
reazioni populiste, con forti risvolti xenofobi, destate dal 
timore che il flusso dei profughi dal Medio Oriente finisse per
coinvolgere anche la Polonia. Da allora il partito nazional-
conservatore Legge e Giustizia, su cui si erano riversati i voti 
soprattutto delle zone rurali, aveva riportato sul proscenio 
(dietro la nuova premier, l’etnologa Szydlo) Jaroslaw 
Kaczy ski, già a capo del governo fra il 2006 e il 2007, e fratello 
gemello di Lech, il presidente della Repubblica perito in un 
incidente aereo avvenuto nell’aprile 2010 fra le nebbie russe 
di Smolensk (mentre si recava a rendere omaggio ai 25 mila 
tra soldati e ufficiali polacchi trucidati a Katy  dalla polizia 
segreta di Stalin nell’aprile-maggio 1940 dopo l’aggressione 
tedesco-sovietica allo scoppio della seconda guerra mondia-
le nel settembre 1939). Sta di fatto che il nuovo governo 
polacco, pur avendo rassicurato i partner della Ue sul mante-
nimento dei suoi impegni con Bruxelles, aveva puntato 
comunque a far valere le prerogative della Polonia non solo 
quale principale potenza regionale nell’Est europeo ma 
anche come saldo avamposto della Nato in sintonia con 
Washington. A sua volta il partito nazional-conservatore 
Fidesz aveva vinto largamente, nell’aprile 2014, le elezioni 
divenendo il principale partito in Ungheria, e il suo leader 
Viktor Orbán s’era mostrato altrettanto risoluto sia nel 
rivendicare un ruolo di rilievo di Budapest nell’ambito della 
Comunità europea (anche perché pressato da un movimento
ancor più di estrema destra) sia a imporre nella vita pubblica 
una sua personalissima linea politica e di governo. Di qui una 
deriva, da un lato, su posizioni euroscettiche, e, d’altro, verso 
un regime autoritario del Paese magiaro.

Nello stesso periodo altri partiti nazional-populisti di 
destra s’erano venuti affermando nella Republica ceca, in 
Slovacchia e in Croazia, che pur non versavano in angustie 
economiche, ma anch’essi sospinti da un ritorno alla ribalta 
di forti motivi di carattere identitario e tradizionalistici, 
sfociati nella decisione di sbarrare pressoché del tutto le loro 
porte al flusso di immigrati provenienti dalle aree “calde” del 
Medio Oriente. E ciò ancor prima che l’accordo negoziato 
dalla Merkel con Erdogan (in cambio di sei miliardi di euro, 
ma oggi in bilico) avesse indotto Ankara a trattenere, in 
appositi campi d’internamento nel proprio territorio, una 
gran massa di profughi che intendevano percorrere la rotta 
balcanica-danubiana verso la Germania e alcuni paesi scan-
dinavi. A fornire ai partiti nazional-populisti e xenofobi locali 
altre leve con cui alimentare le proprie idiosincrasie, è stato 
anche il ricordo che i loro paesi erano rimasti a far anticame-
ra per quindici lunghi anni, in un crescendo di disagi econo-
mici e di frustrazioni politiche e psicologiche, prima di venire 
ammessi nel 2004 nell’Unione europea. È vero che negli anni 
Novanta essi erano stati assistiti dagli aiuti della Ue e che 
tuttora godono dei fondi strutturali europei. Ma è rimasta in 
larghi settori della loro opinione pubblica la sindrome che i 
Paesi euro-orientali siano considerati di seconda fila.

Anche per questo s’è venuta a creare una cesura fra Est e 
Ovest dell’Europa che rischia di riportare le lancette dell’oro-
logio indietro di quindici anni, se non più.
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LE VIE DELLA CRESCITA / 1. LE SCELTE DI GENTILONI

Fisco e investimenti, due filoni per il governo
Attuare le impegnative riforme fiscali già approvate e completare il lancio di Industria 4.0
di Giampaolo Galli

C
ome incide sull’azione di gover-
no la grande confusione che re-
gna nella politica italiana? Riesce
il governo a decidere oppure si

sta materializzando quello spettro del “ti-
rare a campare” che Paolo Gentiloni dice 
di voler scongiurare? Guardando ai dati 
sull’attività legislativa sembra che il go-
verno sia piuttosto attivo. Nei primi tre 
mesi di attività il Governo ha approvato
ben 64 provvedimenti legislativi, alcuni 
importanti (sicurezza, immigrazione, 
terremoto, salva risparmio, Mezzogior-
no). Il numero medio di provvedimenti 
approvati mensilmente dal Consiglio dei 
Ministri è superiore a quello dei prece-
denti tre governi. Molti sono i provvedi-
menti attuativi di leggi approvate dal pre-
cedente governo (tra cui cinque decreti 
della riforma Madia, otto della buona 
scuola e tre delle unioni civili). Queste at-
tività, assieme allo stile sobrio della co-
municazione e al forte impegno europei-
sta del premier, hanno dato il segnale che 
ci si aspettava da questo governo: l’Italia 
non è allo sbando, è governata e non ha ri-
nunciato a realizzare le riforme per la cre-
scita. Il governo ha così contribuito a sve-
lenire il clima politico, a rassicurare gli

italiani e a contenere i timori dei mercati 
finanziari all’indomani della vittoria del 
no al referendum. Si muove in questa stes-
sa direzione la sofferta decisione di disin-
nescare il referendum sui voucher.

Più difficile è valutare l’attività ammini-
strativa del governo, che a volte è anche 
più importante dell’attività legislativa.

Limitando lo sguardo alle questioni
strettamente economiche, vi sono alme-
no due filoni di attività che sono cruciali e
hanno carattere di straordinarietà. Il pri-
mo è l’attuazione delle impegnative rifor-
me fiscali approvate l’anno scorso, la cui 
finalità è di aumentare il recupero di getti-
to oltre il valore molto alto del 2016 (19 mi-
liardi) e soprattutto di migliorare il livello
di fedeltà fiscale che rimane fra i più bassi 
d’Europa. Il secondo è il rilancio degli in-
vestimenti, pubblici e privati, che riman-
gono la gamba debole della ripresa dato 
che si collocano ancora 30 punti percen-
tuali sotto i livelli pre-crisi; ciò richiede la 
piena attuazione del piano Industria 4.0, la
realizzazione dei patti per il Mezzogiorno
e una gestione efficiente delle ingenti ri-
sorse (11 miliardi in tre anni) stanziate nel-
l’ultima legge di bilancio per gli investi-
menti pubblici. Come si vede, si tratta di 
questioni ereditate dal precedente gover-
no e sulle quali, almeno in via di principio,

non dovrebbero esserci opposizioni pre-
giudiziali. Ma nulla è scontato: in partico-
lare, molte amministrazioni fanno fatica a
spendere perché non hanno i progetti, ma
anche perché si trovano a fare i conti con i
blocchi così ben documentati dall’Osser-
vatorio Nimby, di cui ha dato conto Il Sole
24 Ore del 25 marzo. E, come è evidente dal
caso del gasdotto Tap, le tensioni politi-
che riescono a fare danni notevolissimi 
anche in questo settore.

Le difficoltà maggiori insorgono in
quella vasta area dell’azione di governo 
che riguarda i rapporti con la Commis-
sione Europea. Qui si intrecciano princi-
palmente tre questioni: l’intervento sulle
banche, la manovra aggiuntiva da 3,4 mi-
liardi per l’anno in corso e la legge di bi-
lancio per il 2018.

Sulle banche, dopo il fallimento del-
l’operazione di mercato su Monte dei Pa-
schi, che era comunque giusto tentare, ora
è urgente intervenire con l’operazione 
pubblica, nei termini che sono stati auto-
rizzati dal Parlamento. È in corso un’este-
nuante trattativa con la DG concorrenza, 
ma dovrebbe essere chiaro a tutti che il
tempo è scarso e che l’esito non può in nes-
sun caso essere un fallimento. Sulla mano-
vra aggiuntiva la Commissione ci incalza 
quasi ogni giorno. La questione della legge

di bilancio per il 2018 viene invece lasciata
sullo sfondo, ma forse è proprio da qui che
dovrebbe partire il ragionamento con 
Bruxelles, essendo evidente che l’obietti-
vo per l’indebitamento netto del 2018 
(1,2% del Pil) è fuori dalla nostra portata.
Secondo le ultime previsioni della Com-
missione il tendenziale per il 2018 (assu-
mendo che non vengano attivate le clau-
sole di salvaguardia) sarebbe al 2,6%. Il
che comporterebbe una manovra da 1,4% 
del Pil, quasi 25 miliardi. Una restrizione di
bilancio così forte avrebbe l’effetto di az-
zerare la già modesta crescita dell’Italia 
(1,1% nel 2018 secondo la Commissione). 
Le difficoltà politiche emergono quando
si tratta di definire quale altro obiettivo
negoziare per il 2018 e con quali contenuti.
Su questi punti, che riguardano le scelte di
fondo della politica economica, ci sono 
posizioni molto diverse all’interno della 
maggioranza. Forse l’unico modesto con-
siglio che si può dare in una situazione così
delicata è quello di decidere: il governo 
senta tutti, decida e, con la presentazione 
del Def, venga in Parlamento a spiegare. In
Parlamento è improbabile che in questo 
momento qualcuno voglia far venire me-
no il sostegno al governo. 

Giampaolo Galli è deputato del Pd
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Le vie della crescita / 2. Obiettivo prioritario a breve è la messa in sicurezza dei conti, per poi passare agli investimenti e ad affrontare l’evasione fiscale di massa

Una politica alternativa è già possibile
di Vincenzo Visco

L
a situazione dell’economia italia-
na non appare brillante. Negli ul-
timi mesi lo spread è cresciuto di
circa 80 punti base; la crescita ri-

mane stentata, e la performance dell’Ita-
lia continua ad occupare l’ultimo posto
tra i principali Paesi europei; la Commis-
sione europea ci chiede una manovra 
correttiva di 3,4 miliardi di euro; a fine
anno, o forse anche prima, verrà meno il
Qe della Bce, e quindi i tassi di interesse
saliranno con effetti preoccupanti sui
nostri conti; con la manovra del prossi-
mo anno dovremo inoltre compensare le
clausole di salvaguardia di poco meno di
20 miliardi di euro.

In questa situazione sembra che il go-
verno sia impegnato nella elaborazione
di un ambizioso programma di riduzio-
ne fiscale per il prossimo anno, con quali
risorse e in attuazione di quale strategia 
non è dato di sapere. Volendo ragionare 
sulla base dei dati conosciuti, sembre-
rebbe che l’obiettivo primario del gover-
no dovrebbe essere quello di mettere in
sicurezza il debito pubblico italiano, con
interventi in grado di ridurre lo spread e
di conseguenza anche il disavanzo e il 
debito. Ciò può avvenire sia con mano-
vre correttive che con interventi struttu-
rali adeguati. In un precedente articolo 
pubblicato sul Sole del 2 febbraio sugge-

rivo che per l’anno in corso serietà vor-
rebbe che venissero revocate alcune mi-
sure, sia dal lato della spesa che per quan-
to riguarda riduzioni di imposta, non ne-
cessarie decise con l’ultima legge di
stabilità. In alternativa proponevo un in-
tervento di razionalizzazione delle ali-
quote dell’Iva in grado di ridurre forte-
mente l’arbitraggio che i contribuenti ef-
fettuano sfruttando la differenza delle
aliquote e che vale nel complesso oltre 10

miliardi. Un semplice riavvicinamento 
delle aliquote attuali (invece della solu-
zione drastica di una aliquota unica) po-
trebbe comunque produrre un gettito
aggiuntivo sufficiente a rispettare le ri-
chieste della Commissione.

Della manovra correttiva non si sente
più parlare, mentre si parla di una ridu-
zione del cuneo fiscale attraverso una fi-
scalizzazione dei contributi sociali ripar-
tita tra lavoratore e datore di lavoro. Dato
il costo elevato, si pensa di limitare la fi-

scalizzazione ai soli nuovi assunti. Una ri-
duzione destrutturale del cuneo fiscale 
sarebbe una utile misura di riequilibrio 
del nostro sistema di prelievo in quanto
renderebbe più competitive le nostre
esportazioni riducendo il costo del lavo-
ro con effetti positivi a medio termine sul-
l’occupazione. Ma non è certo questa mi-
sura quella più urgente nella situazione 
attuale. Inoltre se essa venisse limitata ai 
nuovi assunti si tradurrebbe in un sempli-
ce incentivo all’occupazione, non diver-
so da quelli che sono stati in vigore negli 
ultimi anni, con il rischio di ridurre la pro-
duttività del sistema il cui aumento viene
invece da tutti considerato, almeno a pa-
role, una priorità.

In sostanza il governo Gentiloni sem-
bra muoversi in continuità col governo 
Renzi: la riduzione delle “tasse” va perse-
guita comunque, anche a costo di aumen-
tare il disavanzo pubblico, e senza consi-
derare che gli effetti moltiplicativi di que-
ste riduzioni sono inferiori all’unità e 
quindi, nella situazione attuale di stagna-
zione, del tutto inutili. Si continua con 
una politica dell’offerta in una situazione
di drammatica carenza di domanda. Dal 
lato della spesa si pensa di rilanciare la 
spending review , il che sarebbe positivo 
se si volesse capire che, salvo le spese per
consumi intermedi, che invece di ridursi 
stanno aumentando, e poche altre spese 
per trasferimenti (alle imprese), la revi-

sione della spesa in Italia richiederebbe 
l’elaborazione di veri e propri piani indu-
striali settore per settore, e quindi rifor-
me strutturali del funzionamento di ogni 
singolo organismo del settore pubblico. 
Ciò richiederebbe tempo e studio, men-
tre l’approccio che è stato seguito è quello
di “riformare” nel complesso la Pa secon-
do un approccio già sperimentato in pas-
sato e sempre fallito, e di operare tagli più
o meno giustificati. Se l’obiettivo princi-
pale della politica economica nella fase 
attuale deve essere quello di rilanciare lo
sviluppo, non si tratta di un approccio 
corretto, così come non lo è stato quello 
seguito da Renzi.

Una politica alternativa era ed è possi-
bile. Al governo Renzi si offrivano due di-
verse opzioni: o concentrarsi inizialmen-
te sul risanamento, utilizzando le risorse 
disponibili soprattutto per il riassorbi-
mento delle clausole di salvaguardia, e ot-
tenendo così il pareggio del bilancio
strutturale e la riduzione del debito, con 
una crescita che sarebbe stata identica a 
quella effettivamente realizzata, o vice-
versa praticare una politica più espansi-
va, riducendo più gradualmente le clau-
sole e utilizzando le risorse residue, com-
prese quelle derivanti dalla flessibilità 
europea, per spese di investimento ad al-
to moltiplicatore. In questo modo, è stato
dimostrato (v. rapporto Nens sulla finan-
za pubblica), che la crescita sarebbe potu-

ta essere il doppio di quella che è stata ef-
fettivamente nell’ultimo triennio, che il 
disavanzo nel 2016 sarebbe stato dell’1,6%
anziché del 2,4%, e che il debito pubblico 
sarebbe risultato di 2,5 punti inferiore.

Sarebbe quindi necessaria una diversa
strategia: l’obiettivo prioritario a breve 
termine dovrebbe essere la messa in sicu-
rezza dei conti, mentre tutte le risorse di-
sponibili dovrebbero essere indirizzate a
un massiccio programma di spese per in-
vestimenti (almeno mezzo punto di Pil 
l’anno per tre anni), spese che negli ultimi
10 anni sono state ridotte di oltre 10 mi-
liardi. Al tempo stesso dovrebbe essere 
finalmente affrontato il problema del-
l’evasione fiscale di massa nel nostro Pae-
se che il governo Renzi, al di là di assertive
e autoconsolatorie enunciazioni di prin-
cipio, ha in realtà ignorato. Anche in que-
sto caso le proposte esistono e la loro effi-
cacia non è in discussione.

Infine questa strategia andrebbe por-
tata a livello europeo. Entro l’anno in cor-
so si dovrebbe decidere se inserire stabil-
mente il fiscal compact nei trattati euro-
pei. A tal fine è necessaria l’unanimità dei
consensi. Il governo italiano ha quindi 
l’opportunità e la possibilità di chiedere 
(ed ottenere) una modifica del fiscal
compact che vada nella direzione di una 
golden rule relativa a spese di investimen-
to anche nazionali concordate con e con-
trollate dalla Commissione al fine di evi-
tare abusi e usi impropri. Solo in questo 
modo l’Italia e l’Europa potranno tornare
a crescere e ristabilire un clima di consen-
so presso le loro popolazioni.
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A LIVELLO COMUNITARIO
Il governo può chiedere
e ottenere un cambio del fiscal 
compact che vada nel segno
di una golden rule sulle spese 
controllate a Bruxelles 

MAPPAMONDO
Dopo anni di oblio
la politica industriale
è tornata di moda

Quello del 2008 era stato solo un prologo 
mirato a salvare industrie e posti di lavoro 
dopo la Grande crisi. Oggi la declinazione più 
in voga dell’interventismo statale nel mondo 
degli affari ha i contorni del nazionalismo à la 
Trump. Il nuovo Mappamondo della sezione 
dei Commenti del sito del Sole fa un viaggio - 
attraverso i contributi di analisti, professori e 
premi Nobel come Stiglitz e Phelps - nel mondo 
dell’interventismo statale in economia.
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Il malessere europeo
DOPO LE CERIMONIE DI ROMA

Più lavoro. Serve un grande piano continentale di investimenti 
in infrastrutture e innovazione finanziato con eurobond

In percentuale. Senza la spinta dello 
Stato e degli investimenti in 

costruzioni, nel 2016, la locomotiva 
tedesca è cresciuta dello 0,8%,

anziché dell’1,9 per cento. 0,8
La scommessa. Un federalismo da perseguire con metodo

La diversità costruttiva
di Adriana Cerretelli

C
i sono tre scuole di pensiero e di ambi-
zioni oggi in Europa: quella italiana
vuole più Europa con regole diverse,
più federaliste, quella franco-tedesca,

decisamente maggioritaria, auspica più Euro-
pa ma con le regole attuali e quella orientale, so-
vranista, spinge per meno Europa. 

Non è stato facile declinarle insieme senza
compromettere l’unità dei 27: lusso proibito a 
ridosso dei negoziati di Brexit, vulnus storico 
dal potenziale altrimenti incontrollabile per la 
tenuta del progetto europeo. La dichiarazione 
di Roma ci è riuscita perché ha rinunciato a 
sporgersi sull’abisso che da sempre divide l’Eu-
ropa di Altiero Spinelli da quella di Margaret 
Thatcher, a tagliarne una volta per tutte i ponti 
di collegamento tirando dritto verso una scelta
sul futuro dell’Unione priva di ambiguità. Ha 
preferito non aggiungere shock e divisioni 
rompendo con il quadro giuridico vigente, ma 
darsi un orizzonte di 10 anni per uscire dalla pa-
lude attuale puntando a fondo sulle coopera-
zioni rafforzate per dar vita a un’Europa a più 
velocità senza strappi istituzionali né nuovi 
Trattati nell’immediato. E senza chiudere do-
mani a una nuova fase costituente, evocata dal 
presidente della Repubblica Sergio Mattarella,
una volta consolidato il rilancio, ricostruita la 
convergenza degli spiriti e delle volontà, la coe-
sione dentro casa. Certo suona ibrida, troppo 
continuista e inadeguata alle enormi sfide in-
terne ed esterne che l’Europa oggi deve affron-
tare ma è l’unica opzione praticabile per pre-
servare il bene dell’unità a 27, in attesa di tempi e
umori più costruttivi, di meno populismi e più 
europeismo. Anche un altro grande vecchio 
del federalismo europeo, il tedesco Wolfgang 
Schäuble, è costretto come Mattarella a tener-
ne viva la fiamma piegandosi alla realtà: «Al 
momento - dice - l’idea federale non ha chance 
di essere realizzata perché in tutti o quasi i Paesi
membri non ci sono larghe maggioranze per 
cedere più sovranità all’Europa. Non resta che 
migliorare il nostro metodo intergovernativo. 
Spesso la seconda scelta è meglio di niente».

Non segna la ritirata dei pusillanimi il patto
di Roma che affossa la logica del prendere o la-
sciare. Lancia invece una scommessa che, se 
perseguita con metodo, coerenza e spirito co-
struttivo, diventerà il trampolino di lancio di 
una futura Europa federale. Prima l’Unione de-

ve guarire da malanni e pesanti lacune accu-
mulate, ricomporre su basi meno friabili il puz-
zle dell’unità. Impresa non semplice quando si 
maneggiano integrazioni flessibili a più veloci-
tà in un condominio dove già convivono trop-
pe sotto-Europe. Quest’anno non celebra solo i
60 anni del Trattato di Roma ma i 25 di quello di
Maastricht e i 15 dal battesimo dell’euro. Tutti 
progetti incompiuti nella persistente confusio-
ne di idee e interessi. Con un mondo esterno 
sempre più ostile e destabilizzato non c’è più 
spazio per i successi raccolti vivendo alla gior-
nata e tra mille contraddizioni. 

Il divario Est-Ovest può in parte ricomporsi
giocando la carta della politica di sicurezza e di-
fesa comuni in sinergia con la Nato: la nuova 
Europa ne ha disperato bisogno per non sentir-
si abbandonata in balia del revanscismo di Pu-
tin, quella vecchia almeno altrettanto per evita-
re il contatto diretto con l’arco della crisi che si 
estende dal Baltico ai Balcani.Più complicato 
appianare i contrasti Nord-Sud che riposano 
su steccati fatti di ideologie e pregiudizi radica-
ti, di conflitti di interessi e divari di sviluppo e 
ricchezza approfonditisi negli ultimi anni. La 
nascita dell’Europa sociale coniugata con serie
riforme strutturali potrebbe rafforzare la go-
vernance dell’euro grazie al connubio virtuoso
tra convergenza, ripristino della fiducia e quin-
di alla lunga realistiche mutualizzazioni dei ri-
schi bancari e debitori. Le integrazioni flessibili
sulla politica migratoria potrebbero salvare 
l’ordine di Schengen. Il completamento di 
unione bancaria, dei capitali, del digitale e del-
l’energia potrebbero completare l’unità del 
mercato interno, con il corollario di accordi-
ponte con Londra. La carrellata non è esaustiva
ma basta a fotografare rischi e promesse di 
un’avventura obbligata. «A fine secolo gli eu-
ropei saranno il 4% di una popolazione mon-
diale di 10 miliardi.

Non c’è più tempo per le divisioni. Dobbia-
mo restare tutti insieme», avverte il presiden-
te della Commissione Ue, Jean-Claude Junc-
ker, altro grande europeista, federalista prag-
matico che si arrende all’Europa unita ma mul-
ti-speed sperando che diventi l’apripista di 
quella politica e forse federale. Domani Lon-
dra avvierà le pratiche di divorzio con 
un’Unione imperfetta dall’identità multifor-
me che forse dopo Roma diventerà il principio
di una buona ripartenza.
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Crescita Ue stritolata fra Trump e Brexit
Senza i dati della Pa e dell’edilizia, Pil Usa superiore a quello della Uem
di Marco Fortis

M
entre le decisioni di Trump su
economia e immigrazione e le
controversie legali della
Brexit hanno attirato l’atten-

zione generale, il problema di fondo della 
bassa crescita europea è passato decisa-
mente in secondo piano.

Anzi, i recenti dati del Pil tedesco nel
2016, +1,9% rispetto al 2015, sono stati ac-
colti dagli analisti con sorprendente sod-
disfazione, in modo totalmente acritico.
Né tranquillizza il sorpasso “in discesa”
del Pil dell’Eurozona (+1,7%) ai danni di
quello degli Usa (+1,6%). Infatti, mentre
l’economia americana è cresciuta lo 
scorso anno con un contributo minimo 
della spesa pubblica, l’aumento del Pil te-
desco, che tanto pesa nella crescita della
Ue e dell’Uem, senza i consumi straordi-
nari dello Stato e gli investimenti aggiun-
tivi in costruzioni legati principalmente
all’afflusso di profughi stranieri, è stato
appena dello 0,8%. Un dato non molto di-
verso da quello, tanto criticato, dell’Ita-
lia, considerata da sempre “fanalino di
coda” in Europa.

Tutti sappiamo che l’industria e
l’export sono dei punti di forza della Ger-
mania. E che essa ha un surplus commer-
ciale enorme, con un afflusso ininterrotto
di denaro che rende il Paese sempre più 
ricco e creditore verso l’estero. Ma pochi 
hanno notato che, cumulativamente, nel-
l’ultimo quadriennio la “competitività
estera” della Germania, cioè la sua bilan-
cia tra export e import, ha dato un contri-
buto pari a zero all’aumento del Pil di Ber-
lino, che è invece stato sostenuto in modo
insolito, come abbiamo detto, dai consu-
mi finali della pubblica amministrazione 
e dall’edilizia. Ciò è stato vero soprattutto
nell’ultimo biennio e in particolare nel
2016, anno che è stato fortemente influen-
zato dall’effetto profughi. 

Senza la spinta dello Stato e degli inve-
stimenti in costruzioni, infatti, la dinamica
economica della Germania è stata la se-
guente: 2013 +0,4% (anziché +0,5%); 2014 

+1,2% (anziché +1,6%); 2015 +1,2% (anziché 
+1,7%); 2016 +0,8% (anziché +1,9%). Dun-
que una crescita piuttosto modesta e con 
un evidente rallentamento nel 2016, che, 
dedotte le spese straordinarie, sarebbe 
stato per il Pil tedesco l’anno peggiore (e 
non il migliore) degli ultimi tre. 

La “locomotiva” tedesca dunque non è
più tale per l’Europa. Al massimo lo è per se
stessa, visto che il grado di “apertura” in-
ternazionale della spesa pubblica e del-
l’edilizia è ridotto e che quasi tutta la rica-
duta di questo tipo di crescita è interna. 
Mentre la parte dell’economia tedesca che
più potrebbe stimolare l’export dei part-
ner europei, cioè i consumi privati e gli in-
vestimenti in macchinari e mezzi di tra-
sporto, procede a ritmo più contenuto. 
Inoltre, stante anche il rallentamento del 
commercio internazionale, sia intra sia
extra Ue, la domanda estera netta non con-
tribuisce alla crescita del Pil tedesco ma 
solo a quella del patrimonio e della posi-
zione finanziaria della nazione, che si ar-
ricchisce ogni anno grazie alla grande “ce-

dola” del surplus commerciale. Il quale, 
pur non aumentando e quindi non spin-
gendo il Pil, rimane un flusso netto enor-
me, per altro non allineato con le regole 
europee degli squilibri macroeconomici. 
In altre parole, la Germania è come una 
specie di “rentier” che si arricchisce grazie
alla propria competitività acquisita e alla 
propria forza commerciale ma che tutta-
via cresce poco e non traina perciò le eco-
nomie dei Paesi partner con la propria do-
manda interna. 

Un confronto in profondità tra le com-
ponenti della crescita di Germania, Fran-
cia, Italia e Stati Uniti, senza il contributo 
dei consumi pubblici e degli investimenti 
in costruzioni, mette a nudo uno dei temi 
cruciali che l’Europa dovrebbe porsi dopo
le cerimonie di Roma per il 60° anniversa-
rio dell’Unione. E cioè la mancanza di cre-
scita della Ue e dell’Uem in particolare. In-
fatti, come appare dalla tabella in pagina, 
senza il contributo dei consumi finali della
Pa e delle costruzioni la crescita del Pil de-
gli Stati Uniti è stata superiore dei tre mag-

giori Paesi dell’Uem sia nel 2015 sia nel 
2016. Senza tali componenti straordinarie,
anzi, l’aumento del Pil di Germania e Fran-
cia è stato sostanzialmente simile a quello
dell’Italia, la cui ripresa nell’ultimo bien-
nio è stata persino superiore a quella tede-
sca e francese nella manifattura, nell’agri-
coltura e negli investimenti in macchinari
e mezzi di trasporto, cioè nelle componen-
ti “reali” dell’economia.

Di fronte a questi dati economici delu-
denti dei tre Paesi-pilastro dell’Uem (me-
diamente inferiori da 5 a 7 decimali rispet-
to alla crescita degli Usa), c’è ben poco da 
gioire, come fanno alcuni osservatori, se in
compenso il Pil della Spagna continua a 
correre (sostenuto però da un elevato de-
ficit pubblico generosamente consentito
dalla Commissione Europea) e se il Pil di 
una piccola nazione come l’Irlanda vola
grazie al trasferimento delle sedi legali di 
alcune multinazionali nell’isola. Non sono
certo queste due economie i paradigmi a
cui ispirarsi per progettare un vero rilan-
cio della crescita nel Vecchio Continente.

Servirebbe invece un grande piano di
investimenti europeo in infrastrutture e 
innovazione finanziato con eurobond per 
generare nuova domanda e nuova occu-
pazione. Malauguratamente, però, in que-
sta fase in cui l’Europa è come attonita di 
fronte agli sconvolgimenti trumpiani e 
della Brexit e in cui troppi Paesi membri 
nel 2017 dovranno andare ad elezioni mol-
to temute per l’avvento dei populismi, 
Bruxelles e i governi nazionali non sem-
brano in grado di prendere alcuna decisio-
ne importante. Non soltanto sulla geopoli-
tica ma anche sulla crescita economica e 
conseguentemente sulla povertà e sulle
diseguaglianze di cui si nutrono i populi-
smi stessi. Questa è la dura realtà del-
l’odierno malessere europeo.
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La crescita del Pil negli Usa e nell’Uem: 2015-2016

Pil = var. % rispetto all’anno precedente; Contributi = variazioni in % del Pil dell’anno precedente

Anno 2015 Crescita
del Pil

Contributo 
dei consumi 
delle Pa

Contributo degli 
investimenti in 
costruzioni

Crescita del Pil senza 
contributo dei consumi 
della Pa e investimenti in 
costruzioni

Stati Uniti 2,6 0,3 0,4 1,9
Germania 1,7 0,5 0 1,2
Francia 1,3 0,3 -0,1 1,0
ITALIA 0,8 -0,1 0 1,0
Anno 2016 

Stati Uniti 1,6 0,2 0,2 1,3
Germania 1,9 0,8 0,3 0,8
Francia 1,2 0,4 0,1 0,7
ITALIA 0,9 0,1 0,1 0,7
Fonte: elaborazione della Fondazione Edison su dati U.S. Bureau of Economic Analysis, Eurostat e Istat


